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AVVERTENZA 


L 


A  buona  norma  didattica,  di  valersi  del  dia- 
letto per  insegnare  la  lingua,  fu  messa  in  uso  dal- 
l' Italia  assai  presto,  e  a  ciò  si  deve  se,  prima  ancora 
che  cominciasse  fra  noi  lo  studio  scientifico  dei 
parlari  del  popolo,  la  nostra  letteratura  lessicale 
s'era  di  già  arricchita  d'un  cospicuo  numero  di  vo- 
cabolari dialettali.  Quel  movimento  determinatosi 
un  giorno  spontaneamente  e  quasi  istintivamente  fra 
i  nostri  vecchi  maestri,  fu  poi  ravvivato  per  l'im- 
pulso della  parola  di  Alessandro  Manzoni  e  più  tardi 
per  la  gara  promossa  nel  1890  dal  Ministro  per 
r  Istruzione,  allora  Paolo  BoselH,  il  quale  a  incorag- 
giare la  compilazione  di  vocabolari  dialettali  bandì 
premi  a  concorso.  Nonpertanto  in  questi  ultimi 
anni  quel  movimento  era  venuto  presso  che  a  mancare. 
Ma  ecco  sopraggiungere  l'ora  in  cui  il  bisogno  di 
que'  sussidi  dovrà  sentirsi  ben  più  di  quanto  non  fu 
sentito  in  passato.  Come  portare,  come  diffondere 
la  lingua  della  nazione  nelle  terre  redente,  là  dove 
cdonsi  parlari,  molti  dei  quali  vanno  fra  i  più  lontani 
dal  nostro  uso  comune?  La  conoscenza  e  il  con- 
fronto dei  dialetti  locali  là  non  è  più  un  aiuto  utile 
soltanto,  ma  è  necessità  imprescindibile  e  di  tale 
evidenza,  che  sarebbe  ozioso  il  volerla  dimostrare. 
Mossa  da  queste  considerazioni,  la  Società  Filologica 
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Romana  ora  si  fa  promotrice  di  manualctti  ordinati 
ad  agevolare  il  compito  di  quanti  si  daranno  al- 
l' insegnamento  dell'  italiano  nei  paesi  che  l' Italia 
oggi  sta  redimendo,  di  quei  paesi  i  cui  abitanti  deb- 
bono interessarci  a  doppio  titolo:  e  perché  nostri 
fratelli  e  perché  dalla  natura  stessa  destinati  a  guar- 
dia del  nostro  legittimo  confine,  a  sentinelle  vigili 
di  quella  corona  alpina  che  diventerà  la  vera  corona 
dell'Italia  nostra.  La  lingua  italiana  deve  pene- 
trare fra  quelle  genti  non  da  conquistatrice  per 
soppiantarvi  i  linguaggi  nativi,  bensì  per  prender 
posto  accanto  ad  essi  quale  espressione  della  vita 
nuova  a  cui  quelle  genti  son  chiamate  nel  nostro 
consorzio  nazionale. 

I  nostri  manuali  saranno  d' intento  meramente 
pratico,  senza  pretese  scientifiche,  ma  pur  compilati 
da  chi  della  scienza  non  ignori  il  portato  ;  e  il 
primo  è  questo  che  si  offre  alle  scuole  della  Valsu- 
gana,  preparato  da  un  figlio  di  quella  terra  istessa, 
Angelico  Prati,  nome  già  caro  agli  studiosi  pei 
contributi  che  recò  specialmente  alla  toponomastica 
del  Trentino.  Per  codesti  lavori  si  attendeva  da 
Firenze  un  modello,  che  avrebbe  poi  dovuto  servire 
d'esempio  agli  altri,  ed  era  desiderio  della  nostra 
Società  di  conformarvisi.  Ma  quel  modello  non  fu 
per  anco  pubblicato. 

Possa  intanto  questo  saggio  diventar  nuova  forza 
a  stringere  sempre  più  i  legami  che  da'  paesi  libe- 
rati avvinceranno  indissolubilmente  gli  spiriti  alla 
madre  patria.  Entrando  nella  scuola  italiana,  im- 
pari prima  di  tutto  il  fanciullo  a  venerare  l' umile 
favella  che  apprese  dalle  labbra  materne;  vegga 
come  per  essa  potrà  più  facilmente  elevarsi  al  pos- 
sesso della  lingua  di  Dante  e  degli  altri  grandi,  cui 
l'Italia  deve  le  sue  glorie  più  belle;  e  confrontando 
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fra  loro  i  due  linguaggi,  quello  della  terra  natale 
e  quello  della  patria  comune,  dalle  continue  somi- 
glianze e  dalle  congruenze  intime  che  gli  avverrà 
di  rilevarvi,  sentirà  crescere  nell'anima  sua  il  rispetto 
verso  la  tradizione  domestica  e  integrarsi  la  coscienza 
della  sua  italianità. 

Agosto  1916. 

per  la  Società  Filologica  Romana 

Ernesto  Monaci. 


-^-     ^f-,    ^sUfe. 
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L'  ITALIANO 
E   IL    PARLARE    DELLA  VALSUGANA 


Ho  accolto  volentieri  la  proposta  fattami  dal  pro- 
fessore Ernesto  Monaci,  a  nome  della  Società  Filo- 
logica Romana,  di  comporre  un  manualetto,  il  quale, 
offrendo  un  cenno  delle  caratteristiche  principali  del 
valsuganotto  e  delle  differenze  più  notevoli  tra  i 
suoni,  le  forme,  le  parole  di  esso  e  quelle  dell'  ita- 
liano, serva  d'  aiuto  nello  studio  della  lingua  italiana 
sulla  base  sicura  del  parlare  del  luogo  e  agevoli 
cosi  il  compito  dei  maestri  e  quindi  anche  degli 
scolari  della  mia  valle  (i).  Nello  stesso  tempo 
questi,  vedendo  preso  a  fondamento  dello  studio  il 
proprio  dialetto,  lo  apprezzeranno  di  più  e  si  sradi- 
cherà un  po'  alla  volta  l'errore  di  coloro,  e  non  sono 
i  più  ignoranti,  i  quali  credono  che  i  dialetti  siano 
una  corruzione  della  lingua,  mentre  derivano,  al 
pari  di  questa,  dal  latino. 


(i)  Di  genere  somigliante  a  questo  trattatello  sono  i  tre  se- 
guenti, che  ò  potuto  leggere:  Giulio  Nazari,  Paralcllo  fra  il 
dialetto  bellunese  rustico  e  la  lingua  italiana^  Belluno,  A.  Tissi, 
1873  ;  L.  Cesarini  Sforza,  //  dialetto  trentino  confrontato 
col  toscano  e  coli'  italiano  propriamente  detto,  nel  XIX  An- 
nuario della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini,  Rovereto,  1896; 
Oscar  Norreri,  Avviamento  allo  studio  dell'italiano  nel  comune 
di  Castelmadama  (provincia  di  Roma),  Perugia,  Unione  Tipo- 
grafica Cooperativa,  1905. 


J.  A     ÌALSUGANA 


La  Valsugana  e  il  parlare  della  sua  gente. 

Il  valsuganotto  è  parlato  dagli  abitanti  della 
Valsugana,  ossia  di  quella  parte  della  valle  alta 
della  Brenta,  che  sta  tra  i  Masi  (nome  letterario: 
Novaledo)  e  il  principio  del  Canale  di  Brenta  (di- 
stretto di  Bassano),  Comunemente  usano  però 
comprendere  nella  Valsugana  anche  il  distretto  di 
Lévico  e  certi,  per  ignoranza,  vi  comprendono  per- 
sino quello  di  Pòrgine,  vicino  a  Trento  ;  ma  la  posi- 
zione dei  monti,  i  caratteri,  i  costumi  ecc.  della 
gente,  le  condizioni  dialettali  e  le  ragioni  storiche 
inducono  a  riconoscere  per  Valsugana  il  paese  indi- 
cato sopra,  che  compone  i  distretti  del  Borgo  e 
di  Strigno,  separati  1'  uno  dall'  altro  dal  torrente 
Maso,  affluente  di  sinistra  della  Brenta.  Un  tempo 
al  primo  corrispondeva  la  giurisdizione  di  Telvana 
e  al  secondo  la  giurisdizione  di  Ivano,  nomi  di 
due  castelli. 

I  paesi  della  Valsugana  che  stanno  nel  distretto 
del  Borgo  e  quindi  alla  destra  o  ad  occidente  del 
Maso,  incominciando  da  occidente,  dai  Masi,  sono: 
il  Mdrter,  Roncégno  (pronunzia  dialettale  ;  Ronzé- 
gno),  la  Montagna  (di  Roncégno  e  dei  Ronchi) 
con  case  sparse,  Torcéno  (non  Torcegno  come  s' usa 
scrivere,  che  è  forma  sbagliata  ;  pron.  dial.  :  Trao- 
zén).  Bórgo,  grossa  borgata  e  capoluogo  della  Val- 
sugana (i),  le  Ole,  Tclve  di  Sotto,  Tèlve  di  Sopra 
(pron.  dial.  :  Tèlve  de  So'ra),  Garzano  (pron.  dial.  : 
Carzdrì),  Castelnóvo   (pron.   dial.  :    Castarnóvo).         I 


(i)  Il  nome  antico  del  Borgo,  usato  dai  Romani,  è  Ausu- 
gum,  da  cui  derivò  il  nome   Valsugana. 
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paesi  che  si  trovano  alla  sinistra  o  a  oriente  del 
Maso,  si  chiamano  :  Scurclle,  Spèra,  Samóne  (pron. 
dial.  :  Saiiióìi),  Sirigno,  Villa,  Agncdo  (pron.  dial.  : 
Gne),  Ivaìio  (pron.  dia!.:  Tnvdiì),  Frazzéna  (che  ora 
usano  scrivere  Fracena,  ma  a  torto),  /'  Ospedale 
(forma  letteraria  :  Ospedaletto,  dovuta  a  un  abbelli- 
mento ;  pron.  dial.  :  Dospedale,  l'  Ospedale),  Griglio, 
Sélva,  le  Tòzze  (pron.  dial.  :  le  Tède)  ;  poi  segue 
Primolano,  che  sta  al  principio  del  Canale  di  Brenta 
(/  Canale).  Sulla  strada  che  va  da  Strigno  nella 
valle  di  Tasino,  s'  incontra  Biéno  (pron.  dial.  :  Bién), 
che  si  distingue  in  modo  particolare,  per  la  parlata, 
dagli  altri  paesi  della  valle. 

Le  Ole  e  la  Selva,  che  son  piccoli  paeselli,  si 
trovano  alla  destra  della  Brenta,  mentre  gli  altri 
paesi  stanno  alla  sinistra.  Nella  Valsugana  vi 
sono  anche  molti  casali  e  case  sparse  dette  masi. 

Il  considerare  la  Valsugana  come  facente  parte 
del  Trentino  indusse  molti  a  ritenere  come  trentino 
pure  il  suo  parlare  ;  ma  ciò  fu  possibile  solo  per 
r  ignoranza  o  per  la  scarsissima  conoscenza  di  esso, 
perché,  come  appare  chiaramente  da  quanto  se  ne 
dice  in  questo  libretto,  il  valsuganotto  si  fa  subito 
riconoscere  per  vèneto,  di  tipo  molto  affine  al  vi- 
centino, del  cui  territorio  la  Valsugana  è  appunto 
una  continuazione.  Ed  è  importantissimo  al  ri- 
guardo il  fatto  che  nella  riposta  valle  di  Tasino 
(che  s'  usa  scrivere  Tesino),  percorsa  dal  torrente 
Grigno  affluente  di  sinistra  della  Brenta  e  separata 
dall'  altipiano  dei  Sette  Comuni  (provincia  di  Vi- 
cenza) appunto  dalla  Valsugana,  si  parla  un  dialetto 
che  deve  essere  considerato  senz'  altro  come  vicen- 
tino. Le  affinità  poi  tra  la  Valsugana  e  il  Vicen- 
tino si  avvertono  anche  in  certi  caratteri  della   pò- 
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polazione,  dei  costumi,  dei  casati  e  cosi  via.  Le 
caratteristiche  del  parlare  ecc.  affini  al  vicentino 
arrivano  per  l'appunto  sino  ai  Masi,  ossia  sino  circa 
alla  storica  Chtsa  sitpra  lacum  in  Valszcgana  (anno 
1373),  elusa  Xichì  izxino  1346)  (i).  La  Valsugana, 
sino  al  detto  luogo  spettava  una  volta  al  potere 
temporale  del  vescovo  di  Feltre,  ma  le  relazioni  più 
intime  vi  erano,  nel  campo  economico  e  civile,  con 
Bassano,  il  cui  distretto  confina  colla  Valsugana,  e 
con  altri  luoghi  della  provincia  di  Vicenza  (2). 

Invece  la  regione  di  Trento,  sia  per  il  parlare, 
sia  per  il  carattere  della  popolazione  ecc.,  ricorda 
la  Lombardia  ed  è  uno  sbaglio  considerarla  come 
parte  del  Vèneto.  Si  noti  poi  che  Trento  non 
fu  mai  dipendente  da  Venezia.  Il  nome  di  Ve- 
7iezia  Tridentina,  inventato  da  poco  e  usato  da  certi 
per  Trentino,  non  ha  quindi  ragione  d'essere  (3). 


(i)  Tolgo  queste  citazioni  da  Giuseppe  Andrea  Monte- 
bello,  Notizie  storiche,  topografiche,  e  religiose  della  Valsu- 
gana e  di  Primiero,  p.  326  del  testo,  p.  61  dei  documenti, 
Roveredo,  MDCCXCIII.         Quel  lago  è  scomparso. 

(2)  Il  potere  spirituale  del  vescovo  di  Feltre  invece  si 
estendeva  anche  sui  distretti  di  Lévico  e  di  Pèrgine,  e  ciò 
sino  al  1786. 

(3)  Altri  vi  comprendono  pure  la  regione  dell'alto  Adige. 
Il  dialetto  trentino  è  parlato  nel  tratto  della  valle  dell'Adige 
che  sta  tra  il  confine  tedesco  e  la  Val  Lagarina  —  che  ha 
principio  da  Galliano,  fra  Trento  e  Rovereto,  e  dove  parlano 
una  varietà  trentino -vèneta  — ,  nel  distretto  di  Vezzano  a 
occidente  e  nei  distretti  di  Cembra,  di  Pèrgine  e  di  Lévico  a 
oriente  (in  quest'ultimo  si  avverte  l'influenza  vèneta). 

Dato  l'errore  accennato  sopra,  cioè  l'accomunare  il  Tren- 
tino col  Vèneto,  si  capisce  come  sia  stato  possibile,  a  esempio, 
che  uno  studioso  quale  Gabriele  Grasso,  sulla  scorta  del  tren- 
tino dott.  C.  Battisti  (non  Battista,  come  scrive  lui),  abbia  ripor- 
tato nei  Rendiconti  dell'  Istituto  Lombardo,  s.  II,  voi.  XXXII, 
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Un  fatto  importante  è  che,  mentre  le  valli  che 
stanno  attorno  a  Trento  si  sono  lasciate  influenzare 
dal  dialetto  di  questa  città,  tanto  che  molti  i  quali 
parlano  coi  convalligiani  il  proprio  dialetto,  ai  fo- 
restieri sanno  parlare  in  trentino,  nella  Valsugana 
r  influsso  trentino  si  sente  poco  o  niente,  e,  lasciando 
da  parte  certe  forme  e  certe  parole  che  avranno  ra- 
gioni antiche,  le  voci  di  provenienza  trentina  sono 
alcune  che  si  usano  quasi  solo  scrivendo  da  certi, 
i  quali  credono  cosi  di  adottare  parole  migliori,  più 
adatte  al  parlare  civile,  giacché  si  odono  nella  città 
di  Trento  !  Ma,  ironia  del  caso,  tali  parole  sono 
sconosciute  alla  lingua  italiana,  mentre  spetta  pure 
ad  essa  proprio  parte  di  quelle  parole  valsuganotte 
che  vengono  con  ciò  ricusate.  E  sono  :  pòrco, 
che  si  trova  sostituito  da  rugante  (trent.  rilgdnt), 
vaca  da  armenta,  vèrme  «  tórtrice  »  da  btssol  (l'as- 
senza stessa  della  vocale  finale  accusa  l'origine  tren- 
tina), scarpolin  da  caliaro  (forma  valsuganotta,  però 


pp.  645,  646,  is'cia  «  terreno  sabbioso  di  fiume  messo  a  coltura 
di  recente  »  come  parola  del  Vèneto,  ma  in  realtà  sta  il 
fatto  molto  interessante  che  mentre  essa  si  presenta  in  tutto 
il  territorio  dialettale  trentino,  nel  Vèneto  è  affatto  sconosciuta 
e  vi  corrisponde  isola  «  isolotto  di  fiume  »,  di  modo  che  la 
prima  risulta  come  caratteristica  del  trentino,  di  fronte  al 
vèneto.         E  si  potrebbe  accennare  ad  altri  casi  simili. 

In  certe  valli  appartate  del  Trentino  (Fassa,  Val  di  Non) 
si  parlano  dialetti  ladini  e  in  altre,  in  parte  più  vicine  a  Trento 
(Fieme,  la  Val  di  Sole,  le  Giudicarle),  dialetti  affini  a  quello 
trentino.  Sarebbe  lungo  occuparsi  degli  errori  e  delle  ine- 
sattezze che  si  leggono  intorno  al  dialetto  di  Trento  ecc. 
Un  manuale  scolastico,  a  esempio.  Arte  del  dire  di  Iginio  Rai- 
mondi (3*  ediz.,  Rocca  S.  Casciano),  p.  164,  indica  Trento  come 
ladino,  mentre  non  vi  sono  le  prove  che  esso  sia  stato  ladino 
neppure  in  tempi  andati,  a  differenza  quindi  di  Trieste,  dove 
parlavano  un  dialetto  furiano  in  epoca  non  lontana. 
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poco  usata,  è  caligherò)  (i).  Curioso  è  poi  il 
verbo  insinuir  (valsug.)  che  corrisponde  a  msinuarc, 
che  da  secoli  usano  i  Trentini  e  si  trova  stampato 
tra  di  loro  a  tutt'  andare  col  senso  di  «  iscrivere  ; 
notificare  ecc.  »  insieme  col  nome  corrispondente 
mstnuazio?ie.  insinuir,  a  differenza  delle  voci  ri- 
portate sopra,  è  usato,  parlando  comunemente  dai 
contadini  (2). 

È  strano  poi  come  si  possa  esser  fatta  cosi 
strada  la  forma  sbagliata  sarte  per  sarto  e  per 
sarta,  a  Trento,  nella  Valsugana,  a  Vicenza  e  chi 
sa  anche  dove!  (v.  num.  32),  Soprattutto  tren- 
tino è  r  uso  di  scrivere  i  cognomi  in  -oli  con  // 
{Antoniolli  ecc.),  e  tale  uso  e'  è  pure  nella  Valsugana, 
molto  meno  a  Vicenza  e  altrove.  Comune  con 
Trento  e  con  Vicenza  è  la  scrittura  Catterina,  Cat- 
tarina  (vicent.,  valsug.)  per   Caler iiia  (3). 

Brutto  vezzo  è  quello  di  fare  maschili  i  nomi 
dei  corsi  d'acqua,  dei  monti  ecc.  che  tra  il  popolo 
s'  usano  al  femminile.  Perché  commettere  la  vio- 
lenza di  porre  stranamente  l'articolo  maschile  avanti 
a  un  nome  femminile  cosi  rimasto  da  secoli?       Come 


(i)  A  proposito  di  voci  dialettali  che  si  usano  scrivendo, 
è  interessante  notare  che,  per  esempio,  prestinaio  «  fornaio  » 
(dal  lombardo  prestine)  si  legge  anche  su  qualche  insegna  a 
Vicenza,  sebbene  per  lo  più  si  trovi  scritto  Pistoria  (dal  vicent., 
padov.  pistàre,  che  c'è  pure  nel  vocab.  ita!.). 

(2)  Vedi  i  termini  legali  italiani  ifisinuazione  e  insinna- 
ziotie  di  crediti.  Nel  Libro  di  lingua  italiana  dell'emiliano 
Giovanni  Soli  (voi.  II,  VII  ediz.,  p.  86,  Milano)  tra  le  parole 
di  origine  dialettale  e  da  scansare  nel  parlare  e  nello  scrivere 
italiano  c'è  P  itisinuazione  per  /'  Ufficio  del  Registro. 

(3)  Molte  scritture  sbagliate  si  trovano  nei  cognomi  e  si 
va  dicendo  da  taluni  che  questi  si  possono  scrivere  come  si 
vuole  ! 


E    IL    SUO    PARLARE  II 

i  Toscani  chiamano  un  loro  fiume  la  Lima  senza 
mutarne  il  genere  scrivendo,  noi  diremo  e  scriveremo 
la  Brevità  ecc.,  come  usa  il  popolo,  come  usò  Dante 
e  come  usano  ancora,  saggiamente,  certi  scrittori. 

Il  dialetto  valsuganotto,  come  il  vèneto  in  ge- 
nerale, si  avvicina  molto,  come  sì  sa,  all'  italiano 
e  ancora  più  si  fanno  incontro  le  concordanze,  se 
si  tiene  conto  dei  parlari  toscani  e  dell'  italiano  an- 
tico, della  lingua  fuori  d'  uso.  Cosi  troveremo,  a 
esempio,  che  le  forme  valsuganotte  angonia  «  ago- 
nia »,  bàcio  (Agnedo,  Frazzena)  «  montone  »,  calò- 
nega  «  canonica  »,  carpane  «  carpino  »,  frdola 
«  fragola  »,  fusse  «  fosse  »  (verbo),  giandarmo  o 
iandartno  «  gendarme  »,  lionfante  «  elefante  »,  pròfio 
«  proprio  »,  ùngo  «  zinco  »,  zmgheno  «  zingaro  » 
hanno  riscontro  nei  toscani  angonia,  bacchio  (lucch.) 
«  agnello  giovine  »,  calònaca,  carpine,  /rdvola,  fusse 
(v.  num.  8),  giandarme,  liofante  (ant.  lionfante),  prò- 
pio,  zingo  (v.  num.  14),  Zingano,  voci  quasi  tutte 
accolte  dal  Petrocchi  nel  Dizionàrio  universale  della 
lingua  italiana.  Della  lingua  fuori  d'uso  o  antica 
sono,  per  citare  alcune  parole,  agucchia  «  ago  », 
ancoì  «  oggi  »,  barba  «  zio  »,  bicòllo  «  arnese  di 
legno,  ad  arco,  per  portar  sulla  spalla  due  secchie 
o  altro  alle  due  estremità  »,  biisso  «  bossolo  »,  bu- 
tiro  «  burro  »,  forbice  «  forbici  »,  prescia  «  fretta  », 
sàntolo  «  padrino  »,  sparagnare  «  risparmiare  », 
venda  «  bisciola  »  (?),  da  confrontare  coi  valsuga- 
notti  ilcia,  ncói,  barba,  bigòlo,  busso,  botiro  o  butiro, 
fòrbese,  prèssa,  sàntolo,  sparagnar,  vérla,  tutti  di 
senso  uguale  a  quello  italiano  (i).        E  fèza  e  fèze 


(i)   I   termini    bicollo  e  verula   devono    essere    di    prove- 
nienza vèneta,  perché  furono  appunto  usate  dal  Citolini  (v.  il 
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trovano  le  rispettive  corrispondenze  \x\  feccia  a  fècce. 
Persino  i  valsug.  téfidro  «  tenero  »  e  zcndre  «  ce- 
nere »  si  ragguagliano  ai  toscani  tenderò  e  céndere 
(v.  Petrocchi,  Dizion.  univ^.  Accenno  ancora  a 
una  cosa:  nella  Valsugana  quando  si  dice  il  nu- 
mero 2  da  solo  suona  doe,  ma  davanti  ad  altra 
parola,  cui  si  riferisce,  suona  do  (v.  num.  44)  ; 
ebbene  nella  Toscana  (e  nell'Umbria  ecc.)  nel  primo 
caso  s' usa  due  e  nel  secondo  appunto  sempre  du, 
contrariamente  all'uso  letterario  italiano  di  scrivere 
due  in  tutt'  e  due  i  casi.  E  si  confronti  il  caso 
somigliante  degli  aggettivi  possessivi  delle  tre  per- 
sone singolari  (tose,  mi' ...,  tu' ...,  su' ...).  Ci  sarebbe 
da  parlare  molto  anche  riguardo  alle  frasi,  ai  modi 
di  dire  ecc.  affini.  Ne  ricordo  qui  uno  solo  :  per 
dire  «  la  settimana  prossima,  la  settimana  ventura  » 
e  simili  nella  Valsugana  s'  usa  sempre  la  setimana 
(o  stimancL)  che  gé?t  (o  vién)  o  sta  setima7ia  che  gén 
ecc.,  e  in  Toscana  pure,  a  Firenze  ecc.,  la  settimana 
che  viene  (che  e'  è  pure  nel  vocab.  ital.)  e  non  il  let- 
terario ventura  ecc. 

Non  va  infine  omessa  l'osservazione  che,  a  so- 
miglianza del  toscano,  il  valsuganotto  diede  luogo 
alla  formazione  di  varii  nomi  comuni  in  -é,  -éo,  ri- 
spondente al  tose,  -cto  :  hrasé  «  brace  in  quantità  », 
carezé  (plur.  carezéi)  «  luogo  pieno  di  sale,  stiance  », 
carpane  (plur.  carpane'i)  «  luogo,  terreno  incolto, 
pieno  di  sassi  e  con  cespugli  »,  lasté  (plur.  lastéi) 
«  roccia  nuda  e  liscia,  a  volte  a  fior  di  terra,  pendio 


vocab,  ital.  di  Tommaseo  e  Bellini),  vissuto  nel  secolo  XVI, 
che  era  di  Serravalle   presso   Cèneda  (Treviso). 

Con  caiàr  «  trovare  »  confronta  cattare  «  procacciare,  ac- 
quistare ». 
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di  rocce  nude  e  lisce  »,  seolé  «  luogo  pieno  di  se- 
toloni  (equiseti  di  monte)  »,  manéo  de  cane  o  solo 
manéo  «  fascetto  di  stocchi  ». 

Sopra  abbiamo  visto  che  il  Maso  divide  la  Val- 
sugana  in  due  parti.  Ora  tale  divisione  ci  ser- 
virà a  designare  certe  parole  che  s' usano  solo  di 
qua  o  solo  di  là  di  detto  torrente,  poiché  a  occi- 
dente del  Maso  si  odono  varie  forme  e  parole  che 
non  s'odono  a  oriente.  Si  tratta  d'una  differenza 
leggera  tra  una  parte  e  l'altra,  la  quale  non  ri- 
guarda quindi  caratteri  o  gruppi  di  fenomeni,  ma 
singole  voci,  di  modo  che  il  parlare  in  tutta  la  valle 
presenta  in  generale  un'unità  singolare.  Citerò 
dunque  come  valsuganotte  occidentali  certe  parole 
e  come  valsuganotte  orientali  cert'  altre,  senza  che 
queste  designazioni  alludano  a  due  varietà  dialettali, 
che  non  esistono.  S' avverta  poi  che  il  parlare 
di  Grigno  e  delle  Tezze,  per  certe  parole,  s'avvi- 
cina al  vicentino  e  al  tasino  di  più  degli  altri  luoghi. 
Si  distingue  pure  Bieno  per  qualche  particolarità. 
V.  p.  e.  avanti,  al  num.   12. 

Siccome  io  sono  di  Agnedo  presso  Strigno,  si 
capisce  che  qui  risulta  illustrato  meglio  il  parlare 
della  parte  che  sta  a  oriente  del  Maso  ;  ma  sono 
spesso  notate  le  particolarità  e  le  parole  della  parte 
occidentale  della  valle,  le  quali  differiscano  da  quelle 
della  parte  orientale. 

E  ora  veniamo  a  un  confronto  tra  il  valsuga- 
notto  e  l'italiano,  avvertendo  che 

e'  ó  sono  di  pronunzia  stretta, 

è  ò      »  »  larga, 

^  ^^      »  »  dolce  (sonora). 
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Per  il  suono,  che  rappresenta  il  z  nelle  parole 
valsuganotte,  v.  al  num.  29.  Il  s  aspro  è  rappre- 
sentato da  ss,  ma  questo  non  ha  naturalmente  il  va- 
lore di  consonante  lunga  come  nel  toscano,  cosic- 
ché esso  non  serve  che  a  distinguerlo  dal  s.  E 
bensì  vero  che  questo,  come  si  vede,  è  rappresen- 
tato da  una  lettera  con  segno  apposito,  per  cui  si 
avrebbe  dovuto  scrivere  s  in  luogo  ài  ss;  ma  l'uso 
di  leggere,  da  noi,  ogni  s  tra  vocali  come  dolce 
(cfr.  in  proposito  il  num.  28)  è  cosi  radicato  che 
m' è  parso  opportuno  di  mantenere  il  ss,  data  l' in- 
dole e  il  fine  pratico  di  questo  manualetto. 

Chiamo  ricercate  quelle  forme  o  parole  che  sono 
preferite  dal  ceto  signorile  e,  in  generale,  da  coloro 
che  tendono  a  mutare  la  propria  parlata,  rendendola 
cosi  meno  schietta. 
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CONFRONTO 
TRA   IL   VALSUGANOTTO   E   L'ITALIANO 


VOCALI  . 

1.  Nel  valsuganotto  ricorrono  le  medesime  vocali  della 
lingua  italiana  {a,  e,  i,  o,  u).  'L'è  e  Vo  possono  essere  di 
pronunzia  larga  {è,  ò)  o  stretta  {é,  ó). 

2.  Al  solito  quelle  parole  che  hanno  un'a  nell'italiano  e 
che  ricorrono  pure  nel  valsuganotto,  conservano  quest'a  anche 
in  questo  dialetto.  Tra  le  poche  eccezioni  sono  da  rilevare 
in  special  modo  le  parole  in  -èro,  -èra,  cui  corrisponde  -dio,  àia 
o  -aro,  -ara  nel  toscano,  p.  e.  :  bespèro  =  vespàio,  sièro  = 
stàio  ecc.  Il  ceto  signorile  preferisce  però  -aro,  -ara  e 
quindi  nelle  borgate  e  nei  paesi  più  grossi  prevale  questa 
forma,  che  è  comune  al  Borgo  e  a  Roncegno  e  prevale  o  è 
frequente  a  Castelnovo  e  a  Strigno.  A  lumaca  risponde 
lumèga. 

3.  Casi,  nei  quali  a  un  a  (non  accentato)  dell'italiano  cor- 
risponde un'altra  vocale  nel  valsuganotto,  sono:  reniéngo  «  va- 
gabondo »  =  ramingo,  restèlo  =  rastrèllo,  pertica  —  parrucca 
(o  perrucca),  resón  (o  rasón)  =  ragióne,  medorana  =  maggio- 
rana (pianta),  recoinanddr  =  raccomandare  ;  brisbla  =  braciòla  ; 
nioróti  =  marróne  (castagna),  boinbaso  «  cotone  »  =  bambàgia, 
carobina  =  carabina,  ecc.  (i)  ;  brgheno  =  òrgano,  fóntego  = 
fóndaco,  stómego  =  stomaco,  spdreso  =  spàragio,  zingheno  = 
Zingano,  cdnevo  =  cànapa,  bdlsemo  =  bàlsamo  (ital.  ant. 
balsinio),  Àgheta  =  Àgata,  Idmpeda  =  làmpada. 


(i)  scopazón,  che  corrisponde  per  il  senso  all' ital.  scapac- 
cióne e  che  lo  ricorda  anche  per  la  forma,  deriva  da  cópa  = 
còppa  (cfr.  scopèla  e  scàpola,  umbro  scòppola  «  scappellotto  ») 
mentre  scapaccióne  risale  a  capo. 
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4.  Per  quanto  riguarda  Ve  e  Ve  si  possono  ricordare  di- 
versi casi,  in  cui  il  valsuganotto  differisce,  nella  pronunzia,  dal- 
l'italiano,  come  in  beco  =  bécco  (degli  uccelli),  neio  =  nétto, 
ghcto  «  luogo  pieno  di  disordine  »  =  ghétto  ;  prèsto  =  prèsto, 
déìite  =  dènte,  tènde  =  tènde  (verbo),  fazénda  =  faccènda, 
vènto  =  vènto,  spavènto  =  spavènto,  zéìito  =  cento,  tèmpo  = 
tèmpo,  sèmpre  =  sèmpre  ecc.  Viceversa  :  valsug.  grèvo  = 
grève,  grèvo,  lèva  =  lèva,  te'tara,  tètra  =  lèttera,  schérzo  = 
schérzo. 

Parole  valsuganotte  con  altre  vocali  in  luogo  dell' ^  della 
forma  toscana  sono:  nibia  —  nébbia  «  uggia  delle  piante  », 
nizo  =  mézzo,  dito  =  détto  (nome  e  partic),  dominica  (più 
popolare  è  dotnénega)  =  doménica,  vinti  =  vénti,  assinzio, 
arsinzio  =  assènzio,  stria  =  stréga,  indese  =  éndice. 

5.  In  molte  parole  a  un  £■  italiano  fuori  di  accento  corri- 
sponde un'altra  vocale  nel  valsuganotto:  cavazale  =  capezzale, 
ntantdr  =  tentare,  catanddrgio  =  calendàrio,  Valantin  =  Va- 
lentino, avantór  —  avventóre,  salvàdego  =  selvàtico  (o  salvà- 
tico),  afèto  =  effetto,  aspèrto  «  vivace  »  =  espèrto,  Abrèo  = 
Ebrèo,  Tarèsa  =  Teresa,  niarènda  =  merènda,  baréta  —  ber- 
rétta, balarina  =  ballerina,  zarvèlo  =  cervèllo,  par  =  per, 
parche  —  perché,  Arnèsto  =  Ernesto,  Bartòldo  —  Bertòldo, 
marca  =  mercato,  taramòto  ==  terremòto  ;  lipara  =  vipera, 
liimaro  =  nùmero,  mascara  =  màschera,  òpara  ==  òpera,  gè- 
nare  =  gènere,  e  parecchie  altre  parole  ;  mis'céro,  mistiéro  = 
mestière,  ligèro  =  leggèro,  Lissandro  =  Alessandro,  prossis- 
sión  —  processióne,  pontirólo  =  punteròlo,  minzondr  =  men- 
zionare, dinaro  =  denaro,  disndr  =  desinare,  ligdr  =  legare, 
istd  =  estate;  impito' =  impeto;  tode'sco  =  tedésco ,  promura  — 
premura,  sforziti  =  sferzino,  cos'ción  =  questióne,  quistióne. 

Nelle  parole  sdrucciole  in  -ere  (specialmente  verbi)  il  pe- 
nultimo e  manca:  ardre  =  àrdere,  crèdre  =  crédere,  perdre  = 
pèrdere,  pólvre  =  pólvere  e  cosi  via.  Specie  al  Borgo  e  a 
Roncegno  dicono  però  arder,  créder  ecc.  e  maschera  ecc.  e 
p.  e.  anche  fan/era  —  fanfara  (v.  num.  33). 

6.  Al  posto  dell'italiano  i  si  presenta  è  in  crèna  =  crino, 
diesèna  =  diecina,  dondèna  =  dozzina,  vintèna  =  ventina  ecc., 
gremègna  —  gramigna  tègna  =  tigna,  ordegno  =  ordigno, 
remèngo  «  vagabondo  »  =  ramingo,  rènga  =  aringa,  zèngia  = 
cinghia,  strèndre  =  stringere,  penta  =  spinta,  lèìigua  —  lingua, 
tènca  =  tinca,  pègro  =  pigro,  deo  =  dito,  maravègia  =  ma- 
raviglia ecc.         Un' a  c'è  in  Idmpedo  =  limpido  (v,  num.  32). 
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7.  Fuori  d'accento  all' z  italiano  corrisponde  altra  vocale 
in  basalisco  —  basilisco,  balanza  =  bilancia,  andivia  =  indivia, 
somegiàr  =  somigliare,  somenàr  =  seminare,  reussir  =  riu- 
scire, melitdr  =  militare,  prenzipio  =  principio,  devòrzio  = 
divòrzio,  ntenuto  =  minuto,  covienzidr  o  scoinenzidr  =  comin- 
ciare, zecatrize  =  cicatrice,  zemitèro  =  cimitèro,  Zerilo  = 
Cirillo;  zucòrgia  «  aggiunta  al  caffè,  polvere  di  cicoria  ». 
All'?  dopo  l'accento  risponde  generalmente  un  ^  nel  valsuga- 
notto  :  pètene  =  pèttine,  y^w^wrt  «  donna  »  =  fémmina  ecc., 
ma  carpane  =  càrpine  ;  possibole  =  possibile. 

8.  Nella  Valsugana  prevale  la  pronunzia  stretta  dell' o, 
anche  quando  nel  toscano  e'  è  ò,  al  quale  in  certe  parole,  cor- 
risponde spesso  il  dittongo  tib  negli  scritti  e  nel  parlare  delle 
persone  co\\&:  fógo  =  fuòco  (^tosc.  fòco),  lógo  =  luògo, /óra  = 
fuòri,  cor  =  cuòre,  novo  —  nuòvo,  fógia  =  fòglia,  vógia  — 
vòglia,  parólo  —  paiòlo,  /asolo  =  fagiòlo  ecc.,  stójnego  — 
stomaco,  mónego  «  sagrestano  »  =  mònaco,  mòra  =  mòra, 
grósta  =  cròsta,  zóco  «  toppo  »   =  ciòcco,  ecc. 

Al  contrario  a  un  ó  toscano  risponde  un  ò  p.  e.  in  vergo- 
gna =  vergógna,  rógna  =  rógna,  carogna  —  carógna,  codò- 
gno  =  mèla  cotógna,  nóme  =  nóme,  sono  =  sónno,  insogno  = 
sógno,  /órsi  —  fórse,  malóra  =   malóra. 

Un  u  si  presenta  in  tnita  =  tròta  (pesce),  tun  (o  tÓ7Ì)  = 
tuono,  strùpio  =  stróppio  sgurbia  =  sgórbia,  tùrbio  =  tórbido, 
stima  =  sómma,  insuma  =  insómma,  curio  =  córto,  cocùmaro 
«  cetriolo  »  =  cocòmero,  vii  =  vói  (parlando  a  una  persona, 
cui  si  dà  del  voi:  v.  num.  45).  /asse  =  fòsse  (verbo)  ha 
rispondenza  nel  fiorent.  ecc.  /usse. 

9.  Se  V o  non  porta  l'accento,  in  certe  parole  valsuga- 
notte  si  mostra  una  vocale  diversa  che  nell'  italiano,  come  in 
scarpión  =  scorpióne  (nel  toscano  però  anche  scarpióne'),  ca- 
mamila  =  camomilla  ;  orelógio  =  orològio,  so/egdr  =  soffo- 
care, pressuto  =  prosciutto  (o  presciutto)  ;  stispèio  =  sospètto, 
scudèla  «  catinetto  »  =  scodèlla,  cugnd  =  cognato,  /iigaza  = 
focàccia,  martureddr  {martùreda)  =  martoriare,  diigdr  =  gio- 
care, nudr  =  nuotare;  comedo  =  còmodo  (cfr.  ital.  ant.  còmido), 
strologo  «  uomo  strano  »  =  strologo  (o  stròlago)  ;  metà/ara  = 
metàfora,  cdn/ara  =  cànfora;  ècti  =  ècco,  sedilo  =  sècolo, 
mirdcìdo  =  miracolo,  macula  =  màcola  (o  màcula),  tribuldr  = 
tribolare. 

10.  Casi  nei  quali  l'italiano  ha  u  e  il  valsuganotto  ha  ó, 
sono:   dò  =  giù,  pònto  =  punto,  pónta  =  punta,  póndre  — 
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pùngere,  óndre  =  ùngere,  ón£^ia  =  ùnghia,  sóuda  =  sugna, 
dóuia  =  aggiunta,  fóngo  =  fungo,  dónca  =  dùnque,  lóngo  = 
lungo,  ióo  =  tufo,  zós/a  =  susta,  nióldre  =  mùngere  (lat.  juill- 
gère),  tóo  (o  to)  =  tuo,  sóo  (o  so)  =  suo,  dóe  =  due  {do  =  du) 
(v.  a  p.  12)  (al  Borgo  anche  dò,  dai,  a  Bieno  dui).  A  bue 
(e  bòve)  corrisponde  dò  (plur.  òdi).  Notevole  è  niola  =  nù- 
vola. Per  r«  disaccentato  basterà  ricordare  robàr  {ròba)  = 
rubare. 

11.  Per  quanto  riguarda  i  dittonghi  si  è  già  visto  al  num.  8 
che  all'ital.  ub  corrisponde  ó  nel  valsuganotto.  Un  dittongo 
che  ha  rispondenza  anche  nel  valsuganotto  è  iè  (valsug.  ié)  : 
mièle  (femm.)  =  mièle  (masch.),  insieme  =  insième,  Piero  = 
Pietro  ecc.,  (anche  piegava,  ma  tose,  pècora...).  Però  arlévo  = 
allièvo,  /èn  =  fièno,  schèna  =  schièna  Pure  al  suffisso  -ière, 
-ièro,  -ièra  corrisponde  -iéro,  -iéra  in  quelle  voci  che  sono 
anche  usate  nel  valsuganotto  :  tagéro  =  taglière,  lettera,  ecc. 
(v.  p.  19). 

12.  Nei  capitoli  precedenti  non  sono  prese  in  considera- 
zione le  vocali  che  stanno  al  principio  e  alla  fine  delle  parole, 
perché  conviene  che  se  ne  dica  qui  di  proposito.  Il  valsu- 
ganotto lascia  facilmente  le  vocali  che  stanno  al  principio  della 
parola.  Cosi  dice  vèr  =  avere,  giutdr  =  aiutare,  ndar  = 
andare,  désso  =  adèsso,  Mèrica  =  America,  mista  =  amistà, 
sassiti  =  assassino,  petito  =  appetito,  vanzàr  =  avanzare, 
moróso  =  amoróso,  scuro  =  oscuro,  resia  =  eresia,  colomia  = 
economia,  récia  =  orécchio,  talgiàii  =  italiano,  nozénte  =  in- 
nocènte, struir  =  istruire  ecc.  ;  ncantdr  =  incantare,  ftciodr  = 
inchiodare,  ìnbrogidr  =  imbrogliare  ecc.,  ma  intanto,  insième, 
intrigo  «  impiccio  »  ecc. 

Le  vocali  finali  sono  mantenute,  ma  mancano  V  -e  dopo  r 
originariamente  scempio  nelle  parole  piane  e  V  -e  e  V  -o  dopo 
n  originariamente  scempio  pure  nelle  parole  piane.  Quindi  : 
cantar  =  cantare,  color  =  colóre,  caìi  =  cane,  bón  =  buòno, 
bòno.  Però  si  dice  /  vai,  l  pòi,  l  tól,  l  vói,  dot  «  vale, 
può,  toglie,  vuole,  duole  »  e  ti  pòi,  ti  tòt,  ti  vói  <<.  puoi,  togli, 
vuoi  »,  gèli  o  vién,  céìi  o  tièn  «  vieni,  tieni  »  (v.  num.  21). 
Da  notare  qui  è  anche  l'assenza  dell' -<?  in  forme  come  arder, 
créder  ecc.,  specie  del  Borgo  e  di  Roncegno,  di  cui  s'è  detto 
al  num.  5.  Per  quanto  riguarda  il  mantenimento  delle  vocali 
alla  fine  delle  parole  il  valsuganotto,  come  il  vèneto  in  genere, 
si  avvicina  dunque  molto  all'italiano,  il  quale,  alla  sua  volta, 
sopporta  invece  dei  troncamenti  nel  corpo  della  frase,  che  non 
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sopporta  il  valsuganotto.  C'è  poi  un  paese  nella  Valsugana 
orientale,  cioè  Bieno  (v.  p,  7),  dove  V -e  è  mantenuto  anche 
dopo  r  scempio  nelle  parole  piane.  Quindi  dicono  :  amóre, 
sentire,  tnagnare  =  mangiare  ecc.,  come  nel  vicentino,  nel 
padovano,  nel  polesano  (Rovigo). 

Seguono  ora  varie  parole  con  vocale  finale  differente  da 
quella  dell'italiano:  sórde  =  sorcio,  pèltre  =  péltro,  déndre  = 
gènero,  denéore  (Bieno,  Grigno,  Tezze  :  denévré)  —  ginépro  ; 
colo  (ma  a  Bieno  cole)  =  còlle,  osto  =  òste,  ratno  =  rame 
(anche  ital.  ant.  osto,  ramo),  nevódo  =  nipóte,  grévo  —  grève 
(o  grèvo),  colaro  =  collare,  intarèsso  =  interèsse,  mis'céro, 
mistiéro  —  mestière  e  altri  in  -iéro  y-iér  è  ricercato)  =  -ière 
(o  -ièro),  giandarmo,  jandarnio  =  gendarme,  dial.  giandarme  ; 
cànevo  (masch.)  =  cànapa,  sécio  =  sécchia,  spiri  =  spina; 
spagnoléto  =  spagnolétta  ;  rèutno  =  rèuma  ;  flèvie  =  flèmma, 
dime  (femm.)  =  clima  (masch.),  telegrame  =  telegramma; 
dibora,  dibara  —-  àlbero  (pioppo),  lina  =  tino,  stèrza  =  stèrzo, 
sécia  =  sécchio,  basta  =  basto,  spaurdgia  =  spauràcchio,  dé- 
bita =  débito,  zigara  =  sigaro;  bicéra  =  bicchière;  cóntra  = 
cóntro  ;  ava  =  ape,  nósa  =  nóce,  raisa  =  radice  ;  atica  = 
anche;  valise  =  valigia;  /óra  =  fuòri,  bolincéra  =  volentièri, 
farsi  =  fórse,  miti  =  mille,  domili  ecc.  =  dumila  ecc.  Note- 
voli carpane  concordante  coli' ital.  càrpine  (allato  a  carpino)  e 
gratide,  mentre  il  vèneto  in  generale  ha  grando.  Siano  poi 
ricordate  giaza  —  ghiàccio  a  Roncegno  (e  a  Lévico)  e  gira  (val- 
sug.  occid.)  (Roncegno  :  ghira)  (valsug.  orient.  giro)  —  ghiro. 

Inoltre  i  fiori  degli  alberi  son  detti  fióre,  ma  quelli  dei 
prati,  degli  orti  ecc.,  fióri.  Dei  nomi  di  frutti  siano  ri- 
cordati: péro  =  péra,  susin  =  susina,  nèspolo  =  nèspola,  pèr- 
sego  =  pèsca.  I  nomi  degli  alberi  al  solito  escono  in  -èro, 
-èra  {perèro  =   péro  e  cosi  via). 

Del  femminile  degli  aggettivi  in  -e  v.  al  num.  41. 

CONSONANTI. 

13.  Nella  Valsugana,  come  in  buona  parte  dell'Italia,  non 
si  conoscono,  nella  pronunzia,  consonanti  doppie  (lunghe),  che 
si  mostrano  invece  nell'italiano. 

14.  e  duro  (gutturale),  CH.  —  A  un  e  italiano  tra  vocali 
corrisponde  al  solito  un  g  nel  valsuganotto  :  piégora  =  pècora, 
lugànega  «  salciccia  »  =  lucànica,  seguro  =  sicuro  ecc.         In 
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principio  di  parola  notisi  gardelin  =  cardellino,  poi  grésta  = 
crésta,  grósta  —  cròsta,  graspin  =  crespino.  buso  =  buco 
(ma  ant.  anche  buso  e  cfr.  bugio  «  vóto  »  [sost.]).  Notevole 
singo  =  zinco  (tose.  volg.  zingo).  A  chiamare,  chiòdo, 
òcchio,  orécchia  ecc.  nel  valsuganotto  corrispondono  natural- 
mente damar,  ciò,  òcio,  récia  e  cosi  via.  Però  :  panógia  = 
pannòcchia,  spauràgia  =  spauràcchio,  slavàgio  =  lavàcchio  e 
altri  consimili.         Singolare  è  vingiòstro  =  inchiòstro. 

15.  e  molle  (palatale).  —  In  principio  di  parola  e  dopo 
consonante  vi  corrisponde  z  (sulla  pronunzia  di  questo  nella 
Valsugana  v.  al  num.  29)  :  zéngia  =  cinghia,  zércio  =  cér- 
chio, laiiza  =  lància  ecc.  Poi  brazo  =  bràccio,  traza  = 
tràccia  ecc.,  ma  masndr  =  macinare,  piasér  =  piacére,  usèlo  = 
uccèllo  ecc.,  baso  =  bàcio,  caniisa  =  camicia,  brtisdr  =  bru- 
ciare, ecc.        póniega  =  pómice. 

16.  G  duro  (gutturale),  gh.  —  Nel  valsuganotto  vi  corri- 
sponde e  in  confalón  =  gonfalóne,  càbia  =  gabbia,  criàr  ■= 
gridare;  g  molle  in  girón  —  gherone.  Scomparso  è  in 
stria  =  stréga,  in  zuro  =  sùghero,  mentre  fràola  ha  riscontro 
nel  toscano  fràvola.  vardàr  —  guardare.  A  ghianda, 
ghiàia,  ghiàccio,  ùnghia,  cinghia  ecc.  rispondono  nella  Valsu- 
gana, come  altrove,  gianda,  giara,  giazo,  óngia,  zéngia  ecc. 

17.  G  molle  (palatale).  —  friggere  =  fridre,  rùggine  = 
rùdene,  giù  =  do,  già  =  da,  giovine  =  dovette,  gènte  =  dènte, 
gengiva  =  dendiva,  coréggia  =  coréda  «  capestro  per  legare 
al  giogo  »  ecc.  Su  questo  d  v.  il  num.  29.  mangiare  = 
magìidr;  presón  —  prigióne,  /asolo  =  fagiòlo  ecc.  Nella 
pronunzia  popolare  si  dice  ^oìjènare  =  gènere,  Jazinto  =  Gia- 
cinto, jénte  —  gènte,  jòco  =  giòco,  jòrno  =  giórno,  justdr  = 
giustare,  cordjo  =  coràggio  e  cosi  via. 

18.  F.  —  tavdn  =  tafano,  orévese  =  oréfice,  réve  = 
réfe  ecc.,  ma  stufo  =  stufo,  garòfolo  =  garòfano  ecc.  In 
principio  di  parola,  in  certi  casi,  e' è  z:  p.  e.  zibia  —  fibbia, 
zergida  =  ferriata. 

19.  B.  —  Differiscono  dall'italiano  papuza  =  babbùccia; 
lira  =  libbra,  /doro  (Grigno,  Tezze  :  /avrò)  =  fabbro,  Idoro 
(Grigno,  Tezze:  lavro)  —  labbro  e  simili. 

20.  p.  —  Dall'italiano  si  staccano  baia  =  palla,  banca  = 
panca,  buie  (plur.)  =  pule,  batùlgia  =  pattùglia,  brugfta  = 
prugna,  sbaro  =  sparo  ;  ava  =  ape,  cavélo  =  capéllo,  cavazale  = 
capezzale,  saór  =  sapóre,  saón  =  sapóne  ecc.,  cdora  (Grigno, 
Tezze  :  cavra)  =  capra  e  sim. 
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21.  V.  —  Di  fronte  all'italiano  son  da  notare  bampa  — 
vampa,  bèspa  =  vèspa,  brespio  —  vèspro,  bólpe  =  vólpe,  bo- 
lincéra  =  volentièri,  baia  =  ovatta,  manderà  =  manòvra  e 
altri  ;  lipara  —  viperaj  limetta  «  verga  »  =  vimine  ;  gomiéro  = 
vòmere,  gomitar  =  vomitare,  sgolàr  =  volare;  sguelto  — 
svèlto,  sguizara  =  svizzera,  sgualdo  =  Osvaldo  ;  uà  =  uva, 
brao  —  bravo,  laordr  —  lavorare  ecc.  ;  géti  (o  vièti)  =  vieni 
o  viene  (v.  num.  30), 

22.  M.  —  11  al  posto  di  tti  si  presenta  in  nizo  =  mézzo, 
fortiiga  (valsug.  orient.)  =  formica,  nósa  twscda  =  nóce  mo- 
scata, pantomina  =   pantomima. 

23.  N.  —  Forme  notevoli:  scarmo  =  scarno;  garòfolo  = 
garòfano,  calòtiega  =  canònica,  satitolina  =  santonina,  colo- 
mia  =  economia,  filosomia  =  fisonomia  (tose,  filosomia),  lù- 
maro  —  nùmero  ;  allena  =  anténna,  scoltrin  =  scontrino,  pat- 
tati «  fango,  mota  »  =  pantano,  moltón  =  montóne  ;  gnissutii  = 
nessuno,  gtiiica  =  nuca;  lampóttia  =  lampóne  (frutto).  Per 
magnerà  =  manièra  ecc.  v.  num.  30. 

24.  L  —  Da  notare  in  special  modo  :  àpis  =  làpis,  assàr  = 
lasciare;  cortelo  —  coltèllo,  scarpàio  =  scalpèllo  (o  scarpèllo), 
Marciòro  =  Melchiorre,  ar quanti  =  alquanti,  itifruénza  =  in- 
fluènza, refressión  =  riflessióne,  fragèlo,  frajèlo  =  flagèllo. 
Pròra  =  Flòra,  obrigàr  =  obbligare,  pùbrico  =  pùbblico; 
/anela  =  flanèlla;  ninzólo  —  lenzòlo.  /  aggiunto:  lotóti  = 
ottóne,  tasta  =  asta,  litòlitro  =  ettòlitro,  lamo  =  amo.  Scom- 
pare nei  plurali  :  cavai  =  cavalli,  vedèi  —  vitèlli,  canai  =  ca- 
nali, /asói  =  fagiòli  ecc.,  gai  =  galli,  bèi  =  bèlli,  quei  = 
quelli,  quai  =  quali,  lai  —  tali,  sói  o  sóli  =  sóli,  batii  o  baùli  = 
baùli,  ma  bali  =  balli,  fati  =  falli,  mali,  pali,  péli,  tèli,  véli, 
fili,  ìnuli,  baili  =  badili,  catnpatiili,  grili  =  grilli  ecc. 

25.  R.  —  Casi  da  osservare:  galantir  =  garantire,  ga- 
lante =  garante,  lìtrato  =  ritratto,  litigéra  =  ringhièra,  Gel- 
trude  =  Gertrude,  moscalizo  =  mascheréccio  ;  pròpio  =  prò- 
prio (tose,  pròpio),  tasta  =  lastra,  osmariti  =  rosmarino  ; 
anziprète  =  arciprète. 

26.  D.  —  Da  rilevare  :  fóntego  =  fóndaco  ;  velozipete  = 
velocipede.  Erigila  =  Brigida  ;  al  solito  è  scomparso  tra  vo- 
cali: raisa  =  radice,  suàr  =  sudare,  piòcio  —  pidòcchio,  cruo  = 
crudo,  eoa  =  còda,  bró  =  bròdo  ecc.,  poi^ar^  =  padre,  mare  — 
madre,  parati  =  padróne  ecc.,  ma  ladro,  quadro  ecc.,  tidar  = 
andare,  ma  a  Roncegno,  al  Màrter,  ai  Masi  (valsug.  occ.)  nar. 
È  aggiunto  in  desposizióti  =  esposizione,  destinto  =  istinto, 
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dospedale  =  ospedale.         Dei  casi  in  cui  il  d  è  unito  al  j  (es.  : 
gi44rdià)  V.  al  num.  30. 

27.  T.  —  In  molte  parole  manca  tra  vocali  :  cain  =  catino, 
deale  =  ditale,  déo  =  dito,  créa  =  créta  ecc.,  inoltre  nelle 
terminazioni  -a  =  -ato,  -/  =  -ito  ecc.  Però  :  refudo  =  rifiuto, 
saludo  =  saluto,  monéda  =  monéta,  seda  =  séta,  /ada  =  fata, 
maridàr  =  maritare,  castrado  —  castrato,  nevódo  =  nipóte, 
coradèla  «  paracore  »  =  coratèlla,  nvidàr  =  invitare  ecc.  ; 
stéla  comèta  =  comèta  (tose,  stélla  comèta),  vita  =  vita,  ca- 
pitar =  capitare,  dubitar  =  dubitare,  età,  muto,  salata  «  lat- 
tuga »  =  insalata,  patata,  carità  ecc.  ;  dréza  =  tréccia  ; 
Piero  =  Pietro  (o  Piero),  dnara  =  ànatra;  vedrò  =  vétro; 
mètro.  Per  la  combinazione  tj  (p.  e.  quistióne)  v.  al 
num.  30. 

28.  s,  s.  —  Nella  Valsugana,  come  in  generale  nel  Vèneto, 
il  s  ha  un  suono  che  sta  tra  quello. del  toscano  .y  e  quello  del 
pur  toscano  se  {pésce  ecc.),  e  con  un  tale  suono  si  pronun- 
ziano pure  le  parole  che  nel  toscano  hanno  se;  quindi,  a  esem- 
pio, il  s  di  sale  è  uguale  a  quello  di  pèsse  =  pésce.  Il  s 
tra  vocali,  quando  corrisponde  a  un  5  toscano  (non  quindi  a 
un  ss  o  se,  sci),  è  dolce  (quindi  s),  a  differenza  del  toscano,  in 
cui  in  certe  parole  è  dolce,  in  cert'altre  è  aspro.  Il  s  (aspro) 
tra  vocali  nel  vèneto  è  invalso  l'uso,  com'è  noto,  di  rappre- 
sentarlo con  ss,  appunto  perché  nell'  italiano  un  ss  non  può 
essere  che  aspro  ;  ma  si  capisce  che  nel  vèneto  non  si  tratta 
affatto  di  un  ^  doppio  (lungo),  bensì  solo  di  un  mezzo  per  di- 
stinguere il  .y  (aspro)  dal  s  (dolce). 

D' accordo  col  toscano  si  ha  pure  nel  valsuganotto  cassa 
{còsa),  cossi  {cosi),  possada  {posadd)  =  posata.  Invece  rossi- 
gnólo  =  rosignòlo,  usignolo.  A  torto  le  persone  che  da 
noi  vogliono  avvicinarsi  colla  pronunzia  all'italiano,  dicono 
còsa  e  cosi,  mentre  la  pronunzia  toscana  si  combina  qui  pure 
colle  nostre  parlate.  z  al  posto  del  .y  c'è  in  zénza  =  sènza, 
zinióza  =  cimósa,  zósta  =  susta,  zuro  =  sùghero,  zigara  = 
sigaro,  scanzia  =  scansia.  Si  notino  poi  ciuciar  =  succhiare  ; 
camóza  =  camòscio.  Dopo  n  il  Valsuganotto  pronunzia  5  : 
censo  «  ufficio  delle  imposte  »  =  censo,  transitar  =  transitare, 
Alfonso  =  Alfonso  ecc.,  xn^  pensièro ,  pensar,  insième,  insinuir 
(V.  p.  io). 

Nella  Valsugana  si  fa  grande  uso  di  s  intensivo,  cioè  si 
aggiunge  facilmente  un  s  al  principio  di  parola  che  comincia 
per  consonante,   .senza  che   sia  cambiato   per  niente   il   .senso 
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della  medesima  :  scomenzidr  =  cominciare,  slavina  «  valanga  » 
=  lavina,  scapclàa  =  cappellata  ecc. 

29.  z,  z.  —  La  ^  nella  Valsugana  viene  pronunziata  spe- 
cialmente dalle  persone  signorili  e  nei  paesi  più  grossi  (a  Ron- 
cegno  è  d'uso  comune);  ma  in  particolare  presso  i  contadini 
vi  corrisponde  una  consonante  (che  in  questo  libretto  non  fu 
potuta  rappresentare  con  una  lettera  apposita  e  che  fu  perciò 
sostituita  dal  z),  detta  spirante  interdentale  sorda  (aspra),  che 
si  pronunzia  appunto  tenendo  la  punta  della  lingua  tra  i  denti 
e  spingendo  all'  infuori  il  fiato,  il  quale  passando  tra  la  lingua 
e  i  denti  di  sopra  produce  come  un  z  di  suono  smorzato. 
Al  Borgo  invece  di  questa  consonante  si  usa  il  s,  come  in  ge- 
nerale nelle  città  vènete. 

Naturalmente  il  z  tiene  anche  le  veci  del  e  molle  toscano 
{faza  =  fàccia,  caza  =  càccia,  zéndre  =  cénere  ecc.),  come  si  è 
visto  al  num.  15.  Tra  le  forme  che  deviano  dalle  corrispon- 
denti italiane  si  possono  ricordare  pati  ciana  =  panzana,  gòso  = 
gózzo,  sto  =  zio.  A  singo  corrisponde  zinco  (allato  a  zinco, 
zingo)  (v.  num.  14). 

Al  z  toscano  corrisponde  il  d  specie  presso  quelli  che  usano 
la  spirante  sorda,  di  cui  s'è  detto.  Quindi:  mèda  =  mèzzo, 
mando  =  manzo  ecc.  Poi  in  corrispondenza  di  un  g  molle  : 
da  =  già,  doge/o  =  gioièllo,  déndre  =  gènero,  dènte  =  gènte, 
dogo  ^  giógo  ecc.  (v.  num,  17).  Al  Borgo  naturalmente  si 
usa  il  s.         Quindi  sa,  mèso  ecc. 

30.  NESSI  COMPOSTI  CON  j.  —  Al  ^/z  italiano  di  àglio  ecc., 
che  rappresenta  un  suono  solo,  una  consonante  sola,  malgrado 
sia  rappresentato  da  tre  lettere,  nel  valsuganotto  corrisponde 
il  g  molle  oppure  il  /,  che  è  però  da  considerare  come  meno 
popolare  e  più  recente,  come  pare  (è  in  uso  particolarmente 
al  Borgo  e  a  Roncegno,  meno  altrove)  :  àgio  {àjo)  =  àglio, 
fógia  {/ója)  =  fòglia,  medàgia  {medàj'a)  —  medàglia  ecc., 
ma  fiólo  =  figliolo. 

Caratteristici  presso  il  popolo  i  casi  seguenti  di  nessi  con 
j:  sbalgiàr  =  sbagliare,  petròlgio  =  petròlio  (ma  ògio  =  òlio), 
Itàlgia  =  Italia,  Milgio  —  Emilio,  vedilgia  =  vigilia  ecc. 
(cfr.  invece,  per  sbagliata  reazione,  l  Belio  =  il  Belgio);  àrgia  — 
ària,  fùrgia  =  fùria,  ordenàrgio  —  ordinàrio,  stòrgia  =  stòria, 
Màrgio  =  Mario,  misèrgia  =  mi.sèria  ecc.  ;  addsgio  {adàsio)  = 
adagio,  Biàsgio  {Biasio)  =  Biagio,  desàsgio  {desdsio)  —  disàgio 
ecc.  ;  giàolo  =  diàvolo,  guàrgia  =  guàrdia,  tnisaricbrgia  =  mi- 
sericòrdia, bangéra  =  bandièra  ecc.  ;  ds'cio  «  odio  grande  »  = 
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astio,  Bas'ciàn  =  Sebastiano,  bcs'cia  =  béstia,  cos' ción  = 
quistióne,  Carincia  =  Carintia,  bolincéra  =  volentièri,  incéro  = 
intiero,  cén  =  tieni  o  tiene  ecc.  ;  bicéra  =  bicchière,  cèto  = 
quièto,  Marciòro  =  Melchiorre  ;  gén  =  vieni  o  viene  ;  Ungerà  = 
ringhièra  ;  magnerà  =  manièra,  tregègno  —  triènnio,  Bòsgna  — 
Bosnia,  zerimògna  =  cerimònia  ecc.  Cfr.  j  tra  vocali  : 
bògia  =  bòia,  agiuto,  giutdr  —  aiuto,  aiutare,  notdgio  =  notàio, 
savogiardo  =  savoiardo  ecc. 

Un  r  al  posto  del  j  italiano  compare  in  paralo  =  paiòlo, 
salamóra  =  salamòia  ecc.,  in  -èro  =  -àio  ecc. 

SCAMBI   DI   LETTERE. 

31.  Da  rilevare  qui  sono:  br espio  =  vèspro,  s' dopar  = 
scoppiare,  dopa  =  còppia  di  pane,  sgiónfo  =  gònfio,  erom- 
per =  comprare,  rènio  (Roncegno,  Borgo)  =  éntro,  spiazo  = 
spàzio,  rèpize  =  rècipe  «  ricetta  »,  /ràbica  =  fàbbrica,  aro- 
mai  =  oramai,  parténdre  =  pretèndere,  Corvato  —  Croato, 
burto  =  brutto,  forménto  =  fruménto,  scorlàr  —  scrollare, 
grilanda  =  ghirlanda  (tose,  grillanda),  prozión  =  porzióne 
e  altri. 

VOCI    ITALIANE 
STROPPIATE    NEL    VALSUG ANOTTO. 

32.  sedata  =  seduta,  làmpedo  =  limpido,  angina  =  an- 
gina, S7fgo  de  Gorizia  =  sugo  di  liquirizia  o  regolizia,  cava- 
laria  riza  =  cavallerizza  «  circo  di  cavalli  »,  cocotnbria, 
cocondria  =  ipocondria,  ròsapila  —  risipola,  altomòbile  (plur. 
altimòbiìi),  otomòbile  —  automòbile,  slavagión  —  zabaione, 
dqua  de  vita  =  acquavite,  litòlitro  =  ettòlitro,  malcaduto  = 
mal  caduco,  clàudo  =  collàudo,  fémena  de  parte  —  dònna  di 
parto,  àgio  de  rizo  (valsug.  orient.)  =  òlio  di  ricino,  riobàr- 
baro  =  rabàrbaro,  intròpito  =  idròpico,  requèstua  «  palcosce- 
nico »  =  orchèstra,  nitro  (o  litro)  =  litro,  schènetro  = 
.schèletro,  vigilatura  =  villeggiatura,  desbùta  =  disputa,  wa- 
nicògno,  manincòmio  =  manicòmio,  bagioléta  —  baionétta, 
crimina,  criviica  =  clinica,  prefazióti  =  perfezióne,  fornico- 
lare  =  funicolare,  caltrame  =  catrame,  malsacro  =  massacro 
e  tante  altre. 
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Pel  significato  sono  curiosi  atrice  «  attore  »,  cantatrice 
«  cantante  »  (masch.)  (i),  credibile  «  credulo  »,  incredibile  «  in- 
credulo »,  prèzio  alterato  =   prèzzo  rialzato. 

Una  voce  letteraria  con  forma  sbagliata,  in  uso  pure  presso 
le  persone  alquanto  colte,  è  sarte,  detto  non  solo  per  «  sarto  », 
ma  anche  per  «  sarta  »,  che  si  ode  anche  a  Trento  e  a  Vicenza 
e  si  trova  pure  stampata!  La  voce  dialettale  corrispondente 
è  saltar,  saltar  a. 

CONFRONTI  RIGUARDO  ALL'ACCENTO. 

33.  Da  notare  per  la  differenza  coli' italiano  :  y?^a  =  fégato, 
segala  =  ségale  ;  cànape  =  canapè,  còlerà  =  colèra,  lunedi, 
martedì  ecc.  =  lunedi,  martedì  ecc.,  microbi  =  micròbi, 
fanfara  =  fanfara,  congrega  —  congrèga,  ritbrica  =  rubrica, 
apendice  =  appendice  ;  girovago  =  giròvago,  colonia  =  colònia, 
telefón,  talafón  =  telèfono,  alcòlo  (o  àlcolo)  —  àlcool  ;  de- 
sbiìla  —  disputa,  ocùpa  =  occupa,  seména,  soniéna  =  sémina 
(verbi);  basalicò  =  basilico,  ròsapila  =  risipola  (2).  In  parte, 
come  si  vede,  si  tratta  di  parole  letterarie  con  accento  sbagliato. 
Del  resto  nella  Valsugana  non  v'è  la  tendenza  a  ritirare  l'ac- 
cento nelle  parole  d'origine  letteraria  o  straniere  (quelle  dia- 
lettali naturalmente  sono,  in  generale,  fuori  di  discussione, 
mantenendo  esse  il  giusto  accento),  e  ciò  a  differenza,  per 
esempio,  di  Trento,  dove  si  usa  ritrarlo.  Cosi,  mentre  un 
Trentino  dirà  infallibilmente  Tòlstoi,  Cdnton  ecc.,  un  Valsu- 
ganotto  dirà  Tolstbi,  Cantón  ecc.,  e  cosi  il  cognome  del  Borgo 
di  Valsugana  Galvdn  passato  a  Trento  è  diventato  Gdlvan, 


(i)  Nel  valsuganotto  mancano  i  nomi  femminili  in  -trice 
(a  proposito  :  il  popolo  usa  iniperatór,  ma  regina,  per  impera- 
trice, poi  cosiréssa  =  cucitrice,  forma  popolare  cucitóra)  e  si 
capisce  quindi  come  poterono  farsi  strada  i  due  spropositi 
citati  sopra. 

(2)  Confronta  anche  lissia  «  bucato  »  di  fronte  a  lisciva 
«  ranno  »  dell'  italiano  fuori  d'  uso. 
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PARTI    DEL    DISCORSO 


ARTICOLO    DETERMINATIVO. 

34.  /  =  il,  1';  ?■  =  i,  gli;  la  =  la,  1'  ;  le  =  le,  1'.  Da- 
vanti a  s  impuro,  nel  qua!  caso  l'italiano  usa  lo,  l'articolo 
scompare  nel  valsuganotto;  resta  invece  davanti  a  z  (v.  per 
questa  al  num.  29).  Esempi:  /  caro  =  il  carro,  stivale  =  lo 
stivale,  V osto  —  l'oste,  i  cari  =  i  carri,  i  òsti  =  gli  òsti,  ecc. 

L'articolo  la,  a  differenza  dell'italiano,  si  elide  solo  se 
precede  una  parola  incominciante  con  a,  ma  non  sempre: 
l' dqua  =  l'acqua,  l' dibora  =  l'albero  «  il  pioppo  »,  l'  àrgia  = 
l'aria,  l'anima  ecc.,  ma  la  ala  =  l'ala,  la  dnara  =  l'anatra, 
la  ava  =  l'ape;  la  ótigia  =  l'unghia,  la  uà  =  l'uva,  la  una  = 
l'una  (ora),  la  òca  =  l'oca,  la  èrba  =  l'èrba,  la  ónza  =  l'oncia, 
la  ira  —  l'ira,  la  óra  =  l'ora  ecc.  Al  plurale  si  conserva 
sempre  il  le:  le  arge  ecc. 

ARTICOLO    INDETERMINATIVO. 

35.  n  =  un,  uno;  na  =  una,  un':  n' omo  =  un  omo, 
n  stivale  =  uno  stivale,  n  zingheno  =  uno  Zingano  ;  na  à  ìa 
stessa  vicenda  di  la:  n'dqua,  71' drgia,  ma  na  ala,  na  dnara  ecc. 

PREPOSIZIONI   ARTICOLATE. 

36.  del  =  del,  dell'  ;  de  —  dello  (davanti  5  impuro)  ;  dei  = 
dei,  de',  degli,  degl';  dela,  del'  (v.  l'osservazione  sull'elisione  di 
la  al  num.  34)  =  della,  dell';  dele  =  delle,  dell';  al  =  al,  all'; 
a  =  allo;  ai  =  ai,  a',  agli,  agi';  ala,  al'  (v.  al  num.  34)  = 
alla,  all';  ale  =  alle,  all';  dal  =  dal,  dall';  da  =  dallo; 
dai  —  dai,  da',  dagli,  dagl';  data,  dal'  (v.  num.  34)  =  dalla, 
dall';  date  =  dalle,  dall';  tei  =  nel,  nell';  te  =  nello;  tei  =  nei, 
ne',  negli,  negl';  tela  o  la,  tei'  =  nella,  nell';  tele  =  nelle, 
neir  ;  col  =  col,  coli';  co  =  collo;  coi  =  coi,  co',  cogli,  cogl' ; 
co/a,  col'  —  colla,  coli';  cole  =  colle,  coli'. 
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den  =  d'un,  dena,  den'  =  d'una,  d'un'  ecc.;  teìi  =  in 
un;  iena,  ten'  =   in  una,  in  un'. 

Nelle  forme  valsuganotte  maschili  l'apòstrofo  si  potrebbe 
usare  quando  segue  un  nome  incominciante  per  vocale,  per 
indicare  il  legame  dell'articolo  col  nome  (p.  e.:  del' omo), 
ma  esso  non  indicherebbe  naturalmente  la  mancanza  di  vocale, 
poiché  delo,  alo  ecc.  non  esistono  nel  valsuganotto. 

NOME. 

37.  Di  vari!  nomi  di  genere  diverso  dall'italiano  si  è  fatto 
cenno  al  num.  12.  fièle  o  ziéle,  mièle,  lume,  trave  sono 
femminili,  nòtne  è  femm.  o  masch.,  amor  più  di  rado  femmi- 
nile. Maschili  levar,  léver,  lèvre  (valsug.  orient.  anche  géore, 
Grigno,  Tezze:  gévre)  =  lèpre  (iemm.),  pulde  —  pulce  (femm.), 
zimese  =  cimice  (femm.),  tsld  =  estate  (femm.). 

38.  I  nomi  femminili  in  -a  al  plurale  fanno  -e,  come  in  ita- 
liano, vàlgia  (v.  num.  30)  s'usa  al  femminile,  mentre  in  ital. 
vaglia  è  maschile.  I  maschili  careghèta  «  seggiolaio  »,  molèta 
«  arrotino  »  ecc.  fanno  -èie  al  plurale  :  i  careghète,  i  moléte  ecc. 

39.  I  nomi  in  -o  (masch.)  fanno  -i  al  plurale,  come  in  ita- 
liano. S'è  già  detto  al  num.  12  che  dopo  n  V o  del  sin- 
golare manca  nelle  parole  piane,  ma  al  plurale  compare  natu- 
ralmente Y-i.  Inoltre  v.  al  num.  24  ciò  che  avviene  in  certi 
casi  del  /  che  precede  Vi.  —  mèdico  fa  medichi,  meno  schiett. 
mèdizi  =  mèdici,  Grechi  —  Greci,  parchi  =  pòrci,  pdrochi  = 
pàrroci  (o  pàrrochi),  pratichi  =  pràtici.  la  man  =  la  mano 
fa  al  plur.  le  man  =   le  mani. 

Manca  al  valsuganotto  il  plur.  in  -a,  quale  compare  nel- 
l'ital.  braccia,  grida  ecc. 

40.  I  nomi  in  -e  femminili  fanno  -e,  i  maschili  fanno  -i  al 
plurale:  trave  =  travi,  ma  orévese  =  oréfice,  orévesi  —  oré- 
fici ecc.  iy  -e  del  singolare  dopo  n  o  r  manca  nelle  parole 
piane;  v.  al  num.  12).  pie  =  piede  fa  pie  o  piéi  =  piedi, 
e  pie  (cfr.  sié  o  sie  «  sei  »)  resta  cosi  anche  al  plurale  (i); 
ma  ca/è  =  cafife,  plur.  ca/èi  =  caffè,  invece  la  zita  =  la  città, 
le  zita  =  le  città.  I  nomi  in  -é  =  -èto  fanno  -éi  (v.  a 
p.  12),  poi  cugnd  =  cognato,  cugndi  =  cognati  e  cosi  via. 


(i)  In  qualche  frase  o  in  poesia  pure  in  italiano  s'usa/z^, 
anche  al  plurale. 
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AGGETTIVO. 


41.  Gli  aggettivi  si  declinano  come  i  nomi,  quelli  in  -e 
però  escono  in  -a  al  femminile  (plur.  masch.  -/,  femm.  -e)  men- 
tre nell'italiano  V-e  resta  anche  al  femm.  Dunque  :  ^rawrf^, 
(emm.  gj-anda;  fòrte,  femm.yòr/a;  solile,  femm.  solila;  amanle, 
femm.  amanla;  presente,  femm.  presenta;  birbante,  femm.  bir- 
banla;  dóvene,  femm.  dóvena  ecc.  Similmente />ar^'«/'^  (nome) 
al  femm.  fa  parénta. 

COMPARATIVO. 

42.  Basti  notare  che  a  più  e  ìueno  corrispondono /«  (Gri- 
gno,  Selva,  Tezze  :  pi)  e  viatico,  e  che  mancano  gli  aggettivi 
di  comparazione  in  -óre.  Invece  ci  sono  mègio  —  mèglio, 
migliòre,  pèdo  =  pèggio,  peggióre,  che  non  cambiano  al  plu- 
rale e  al  femminile  {sta  casa  la  è  mègio,  sii  péri  i  è  pèdo). 

SUPERLATIVO. 

43.  I  superlativi  in  -issimo  non  sono  usati  che  assai  di  rado 
e  sono  presi  dalla  lingua.  Popolari  sono  :  grandón  «  grandis- 
simo »,  f orlon  <<■.  fortissimo  »,  contenlón  «  contentissimo  », 
bèlo  bèlo  «  bellissimo  »  ecc. ,  novo  novénte  «  novissimo,  nuovo 
fiammante  »,  cotitétito  mòrto,  contènto  beato  «  contentissimo  », 
marzo  trónco  «  marcio  affatto  »,  slraco  mòrto  «  stracco  morto, 
stanchissimo  »,  fama  òrbo  «  affamato  come  un  lupo  »,  ntrigd 
mòrto  «  molto  impacciato  »,  séco  ncanti  «  molto  tosto,  assai 
sodo,  molto  secco  (di  cosa)  »,  ndafarà  malo  «  molto  affac- 
cendato »,  mòrto  stinco  «  più  che  morto  »,  mauro  strasi 
«  maturo  anche  troppo  »,  còlo  stradeld  «  cotto  e  stracotto  », 
stufo  agro  «  più  che  stufo  »,  vècio  cotècio  «  stravecchio  », 
magro  mpicà  «  magro  magro,  magro  stecchito  »,  tristo  ne- 
fando «  macilento  »,  caro  tele  stéle  «  caro  assaettato  (di  prezzo)  », 
■négro  come  l  bao  «  nerissimo,  come  il  carbone,  sudicio  ler- 
cio »,  lóngo  come  l'ano  dela  fame  «  lunghissimo  »,  scuro  come 
le  tenebre  «  buio  pesto  »,  rósso  come  Baco  «  rosso  rosso  (di 
faccia)  »,  agro  se  no  basta  stufo  =  stufo  agro  (v.  sopra),  ónto 
come  la  site,  ónto  e  bisónto  «  unto  e  bisunto  »  ecc. 
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NUMERALI. 

44.  tino  (se  detto  da  solo,  altrimenti  n  :  n  can  e  do  vache  — 
un  cane  e  du  vacche)  =  uno,  dóe  (e  v.  num.  io)  =  due  {do  = 
du),  tré  (Gnigno,  Selva,  Tezze:  tri)  =  tré,  qiiatro  =  quattro, 
zinqiie  =  cinque,  sié,  sie  =  sèi,  séte  =  sètte,  òto  —  òtto, 
Jióve  =  nòve,  diése  o  gése  =  dièci,  ùndese  =  ùndici,  dó- 
dese  =  dódici,  trédese  =  trédici,  qtiatòrdese  =  quattórdici, 
quindese  =  quindici,  sédese  =  sédici,  disisséte  =  diciassètte, 
disdòto  =  diciòtto,  disnóve  =  diciannòve,  vinti  =  vénti,  vin- 
tiiiii  =  ventuno,  vintidóe  —  ventidue,  vintitré  =  ventitré, 
vintiòto  =  ventòtto,  trèfita  =  trénta,  trentai'm  =  trentuno, 
tréntaòto  =  trentotto,  quarantai'm  =  quarantuno,  quarantaòto  — 
quarantòtto  ecc.,  nonanta  =  novanta,  zénto  =  cento,  zénto-e- 
zinquania  e  sim.  =  centocinquanta  ecc.,  dosénto  =  dugènto, 
trezénto  =  trecènto,  siezénto  =  secènto,  r«//?  =  mille,  do- 
tnili  —  dumila,  n  milgiótt  =  un  milióne. 

Gli   ordinali    sono    poco    usati  e  sono  presi    dalla  lingua 

(per   l'alterazione    si   notino    solo    dèzimo  =    dècimo,    zenté- 

sinio  =  centesimo).         In  vece  loro   sono  adoperati   in  certi 
casi  i  cardinali. 

PRONOMI  E  AGGETTIVI  PRONOMINALI. 

45.  Personali  : 

di  prima  persona 
singolare  plurale 

mi  =  io  nòe,  noaltri  =  nói 

de  mi  =  di  me  de  nòe,  de  noaltri  =  di  nói 

a  mi,  me  =  a  me,  mi  a  nòe,  a  tioaltri,  ne  =  a  nói,  ci 

ini,  me  =  me,  mi  nòe,  noaltri,  ne  =  nói,  ci 

da  mi  =  da  me  da  nòe,   da  noaltri  =  da  nói 

di  seconda  persona 
singolare  plurale 

ti  =  tu  valtri  =  vói 

de  ti  =  di  te  de  valtri  =  di  vói 

a  ti,  te  =  a  te,  ti  a  valtri,  ve  =  a  vói,  vi 

ti,  te  =  te,  ti  valtri,  ve  =  vói,  vi 

da  ti  =  da  te  da  valtri  =  da  vói 
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plurale 

)            (masch.  e  femm.) 

lóro          »                »        , 

ne 

lóro           »                »        ; 

lóro 

»                 »        ; 

li,  le 

Per   i  pronomi    che   accompagnano   sempre   le   varie  per- 
sone del  verbo  v.  num.  59. 

di  terza  persona 

singolare 

élo,  lu,  eia,  quésto   =   lui,  lèi,  ciò 
de  élo  ecc.  ;  «  =  di  lui  ecc.  ;  ne 
a  élo  ecc.  ;  ghe  =  a  lui  ecc.  ;  gli,  le 
élo  ecc. ;  lo,  la  =  lui  ecc. ;  lo,  la 
da  élo  ecc.   =   da  lui  ecc. 


lóri,  éi,  lóre,  èie  =  lóro 

de  lóri,  de  lóre,  n  =  di  lóro 

a  lóri,  a  lóre  ;  ghe  =  a 

lóri,  lóre;  li,  le  =  lóro 

da  lóri,  da  lóre  =  da  lóro  »  » 

Notevole  è  il  vu  (al  Borgo  vóe)  dato  a  persona  alla  quale 
si  dà  del  voi.  Nei  villaggi  tra  persone  della  stessa  età  si 
danno  del  ti.  I  più  vecchi  danno  del  ti  ai  più  giovani  e 
questi  danno  del  vu  a  quelli,  come  del  vii  danno  i  figli  al 
babbo  e  alla  mamma.  DeW  élo,  lu,  èia  danno  i  contadini  alle 
persone  signorili.  Al  Borgo,  quale  grossa  borgata,  usano 
dare  dell'  èia  o  del  vóe  persino  tra  ragazze,  quando  non  ab- 
biano tra  loro  una  certa  confidenza. 

46.  Dimostrativi  : 

quésto,  stoqud  =  quésti,  quésto,  codesto,  costui,  quésto  qui. 

quésta,  staqud   —   quésta,  codesta,  costèi,  quésta  qui. 

quésti,  stiquà  =   quésti,  costóro,   codesti,   quésti  qua;    quéste, 

stequà  =  quéste,  codeste,  quéste  qui. 
quélo,  quél  la  =   quégli,  quello,  colui,  quello  là. 
quéla,  quéla  la  =  quella,  colèi,  quella  là. 
quéi,  quéi  là  —   quelli,  colóro,  quelle  là. 

Prima  del  nome  si  usa  sto,  sta,  sti,  ste  =  quésto,  quésta, 
-i,  -e:  sto  cavalo  =  quésto  cavallo  ecc. 
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47.  Relativi  : 

che  =  che,  cui,  di  cui,  a  cui,  il  quale,  la  quale,  i  quali, 
le  quali.  Es.  :  stoqud  l'è  quélo,  che  ghe  voleva  dar  n  pómo  = 
quésti  è  colui,  al  quale  volevo  dare  una  mèla;  ècu  l  cavalo 
che  te  ò  parla  =  ècco  il  cavallo,  di  cui  t'ho  parlato. 

chi  che  =  chi  :  chi  che  dorme  no  ciapa  péssi  =  chi  dorme 
non  piglia  pésci. 

qualo  =  quale  :  bisognarla  saér  guaio  che  l' è  =  bisogne- 
rebbe sapere  qual'è;   ...  qualo  tór  =    ...  quale  prèndere. 

48.  Indefiniti  : 

arquanti  «  alcuni  »,  qualcheuno  =  qualcuno,  zèrtiùni  = 
certuni,  gnissuni  —  nessuno  (tose,  nissuno),  gnénte  =  niènte, 
nulla  ecc. 

49.  Aggettivi  possessivi  : 

mio  (Roncegno  :  me)  =  mio  ;  mia  =  mia  ;  mii,  mie  = 
miei  ;  mie  =  mie  ;  lào,  lo  =  tuo  ;  Ida  =  tua  ;  lói  =  tuoi  ; 
tóe  =  tue  ;  sóo,  so  =  suo  ;  sóa  =  sua  ;  sói  =  suoi  ;  sóe  =  sue  ; 
nòstro,  -a,  -i,  -e  =  nòstro  ecc.;  vòstro,  -a,  -i,  -e  =  vòstro  ecc.; 
sóo  ecc.   —  lóro. 

Nella  Valsugana  è  comune  il  dire:  sóo  de  élo  =  suo,  sóo 
de  lóri  =  di  lóro. 

Prima  del  nome  si  usa  me  =  mio,  mia,  miei,  mie;  tò  = 
tuo,  tua,  tuoi,  tue;  so  —  suo,  sua,  suoi,  sue;  /  me  capalo  = 
il  mio  cappèllo  ;  la  me  baréta  =  la  mia  berrétta  ;  le  so  mu- 
dande  =  le  sue  mutande  ecc.  Davanti  a  nomi  di  parentela 
si  omette  l'articolo,  che  dovrebbe  stare  avanti  al  possessivo: 
me  pare  =   mio  padre,  me  mare  =   mia  madre  ecc. 

VERBO. 

Accennerò  a  certe  cose  più  notevoli. 

50.  Infiniti.  —  rompir  (valsug.  orient.)  =  rompere, 
mordir  =  mòrdere,  scodir,  allato  a  scódre  =  riscòtere,  co- 
rér  (usato  dal  Borgo  alle  Tezze)  =  córrere,  vegnér  =  venire, 
{cegnér  o  tegnér  =  tenére),  vèrdre  —  aprire,  scuèrdre  -■  co- 
prire, descuèrdre  =  scoprire,  gòdre  =  godere,  védre  =  ve- 
dére, sforzar  =  tòrcere. 
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51.  Participi  passati.  —  bevésto  =  bevuto,  vegnésto  = 
venuto,  saésto  —  saputo,  credésto  =  creduto,  piovésto  =  pio- 
vuto, piasésto  =  piaciuto,  volésto  =  voluto,  godésto  =  goduto, 
vivésto  =  vissuto,  podestà  =  potuto,  ridésto  =  riso,  tegfiésto  = 
tenuto,  cognossesto  =  conosciuto,  mparésto,  parésto  =  parso, 
veiidésto  =  venduto,  piandésto  =  pianto,  iasésto  —  taciuto, 
nintendésto  =  intéso,  corésto  —  córso,  siczedésto  =  succeduto 
o  succèsso,  Provedésto  —  provveduto,  rezevésto  =  ricevuto, 
zedésto,  ziedésto  —  ceduto,  tendeste  =  téso,  scodésto  =  riscòsso, 
movésto  =  mòsso,  nassésto  =  nato,  besognésto  =  bisognato 
«  dovuto  ». 

dormisto  =  dormito,  sentisto  =  sentito,  rompisto  —  rótto. 

sentii  =  sentito,  metà  =  mésso,  remetù  =  rimésso,  venzii  = 
vinto,  cressù  =  cresciuto,  batù  =  battuto,  7iassù  =  nato, 
descadù  =  scaduto,  volsù  o  vossù  =  voluto  (e  tose,  volsuto)  ; 
ardi  =  arso. 

A  Bieno  :  dato,  siato,  ndato  =  andato  ecc.  Negli  al- 
tri luoghi  :  dato,  ma  sta,  ndd  ecc. 

spénto  =  spéso,  sfénto  =  fésso,  scónto  =  nascósto,  spanto 
=  spanto,  pe'jito  =  spinto,  pianto  =  pianto,  érto  =  érto,  na-- 
còrto  =  accòrto,  visto  —  visto,  veduto. 

Participio  presente.  —  Non  s'  usa. 

52.  Gerundio.  —  essando  (Bieno  :  siando)  =  essendo, 
fando  =  facendo,  vegnatido  =  venendo,  vogiando  =  volendo, 
credando  —  credendo,  dagando  =  dando,  digando  =  dicendo. 
sapiando  =  sapendo,  piandando  =  piangendo. 

53.  Altre  cose  notevoli.  — /enisso  ecc.  =  finisco  ecc.; 
tégno,  tegno  —  tengo  ;  véggio,  vègno  =  vengo  ;  tegnarò  =  terrò, 
vegnarò  =  verrò;  digarb,  dirò  —  dirò;  digaria,  diria  =  di- 
rèi  ;  togarò,  toro  =  torrò  ;  togaria,  torta  =  torrèi  ;  portevène 
(Frazzena),  ndevene  (ivi)  ecc.  =  portavamo,  andavamo  ecc., 
erevène  (ivi)  =  eravamo  ;  ndàvini,  ndévini  ecc.  (Borgo,  Castel- 
novo  ecc.)  =  andavamo  ecc.,  usato  da  chi  parla  meno  schietto. 

Forme  più  ricercate,  quindi  usate  specialmente  dal  ceto 
signorile,  sono  :  sémo  =  siamo,  èrimo  =  eravamo,  èri  =  era- 
vate, fùssimo  =  fossimo,  fussi  =  foste,  sarissimo  =  saremmo, 
sarissi  =  sareste,  èssar,  èsser  =  èssere  ;  avénio  =  abbiamo, 
ave  (preferito  a  è)  =  avete,  aveva  (preferito  a  èva)  =  aveva, 
avévimo  =  avevamo,  avevi  =  avevate,  avarénio  =  avremo, 
dbie  ^preferito  a  dpie)  =  abbia,  avétnoghe  —  abbiamo  (pres. 
congiunt.),  avesse,  ti  avessi,  l'avesse  (preferito  a  èsse  ecc.), 
avessimo,  avessi,  avarissimo,  avarissi,  aver,  vii  =  avuto;  por- 
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tèmo  =  portiamo,  portàvimo  =  portavamo,  portavi  —  porta- 
vate, portarémo,  portémoghe  —  portiamo  (pres.  congiunt.), 
portassimo,  portassi  —  portaste,  portarissimo  =  porteremmo, 
portarissi  =«  portereste;  bevémo  =  beviamo,  bevévimo  =  be- 
vevamo, bevevi  =  bevevate,  bevarémo,  bevémoghe  =  beviamo 
(pres.  congiunt.),  bevessimo,  bevessi  =  beveste,  bevarissimo  = 
beverémmo,  bevarissi  =  beveréste,  bévar,  béver  =  bévere,  beviì 
ecc.  in  generale  è  preferito  a  bevésto  ecc.  dai  signori  ;  sen- 
timo  —  sentiamo,  sentivimo  —  sentivamo,  sentivi  =  sentivate, 
sentiremo,  sentiinoghe  =  sentiamo  (pres.  congiunt.),  sentissimo, 
sentissi  =  sentiste,  sentirissimo  =  sentiremmo,  sentirissi  — 
sentireste,  senti,  sentii  =  sentito. 

A  Roncegno  portén  ecc.  =  portiamo  ecc.,  vedéri  ecc.  = 
vediamo  ecc.,  sentin  ecc.  =  sentiamo  ecc.,  évene  =  avevamo, 
èrene  =  eravamo,  ma  sulla  Montagna  di  Roncegno  portón  ecc. 
=  portiamo  ecc. 

Comuni  perdiva  =  perdeva,  perdión  =  perdiamo;  scuer- 
diva  =  copriva  ;  verdiva  =  apriva,  verdión  =  apriamo  ;  ca- 
diva  (Frazzena)  =  cadeva  ;  ndéva  o  fidava  =  andava  ;  féva  o 
fava  =  faceva  ;  tréva  o  trava  =  traeva  ;  vao  =  vò,  fao  =  fò, 
stao  =  sto,  dao  =  dò,  trao  =  traggo,  ma  vóti?  =  vò?, 
fòti?  =  fò?,  stòti?  =  sto?,  dòti?  =  dò?,  tròti?  =  traggo?; 
fae  =  fàccia,  stae  =  stia,  dae  —  dia;  /asse  =  facessi,  stasse  = 
stéssi,  stassi  (volg.),  dasse  =  dessi,  dassi  ;  tpót  =  può,  ti pót  — 
puoi,  l  vói  =  vuole,  ti  vói  =  vuoi,  t  tot  =  tòglie,  ti  tot  =  tògli, 
dot  =  duole,  /  vai  =  vale  ;  votón  =  vogliamo,  podón  =  pos- 
siamo ;  són  bti  sta  —  sono  stato,  stetti  ;  ò  bu  visto  =  ho  visto, 
vidi  ;  la  ò  bua  vista  —  la  ho  vista,  la  vidi  ;  essane  bu  paga  — 
avremmo  pagato  (cfr.  num.  59).  È  frequente  quest'uso  di 
bu  =  avuto  tra  i  contadini. 

CONIUGAZIONI. 
54.  èstre  =  èssere. 

INDICATIVO. 
Presente. 

mi  són     =     io  sono 
ti  ti  si    =     tu  sèi 
élo  l'è     =     lui  è 
noaltri  són     =     nói  siamo 
valtri  sé    =     vói  siete 
lóri  i  è     =     lóro  sono 
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Imperfetto. 

mi  era     =     io  èro 

ti  ti  èri     =     tu  èri 

élo  Pera     =     lui  èra 

noaltri  erevdne     =     nói  eravamo 

valivi  erevà     =     vói  eravate 

lóri  i  era     =     lóro  èrano 

Passato  prossimo  e  remoto. 

mi  SÓ71  sta     =     io  sono  stato,  io  fui 

ti  ti  si  sta     =     tu  sèi  stato,  tu  fosti 

e'io  l'è  sta     =     lui  è  stato,  lui  fu 

noaltri  són  stai     =     nói  siamo  stati,   nói  fummo 

valtri  sé  stai     =     vói  siete  stati,  vói  foste 

lóri  i  è  stai     =     lóro  sono  stati,  lóro  furono 

Trapassato  prossimo. 

mi  era  sta     =     io  èro  stato 

ti  ti  èri  sta     =     tu  èri  stato 

élo  l' èra  sta     =     lui  èra  stato 

noaltri  erevane  stai     —     nói  eravamo  stati 

valtri  erevà  stai     =     vói  eravate  stati 

lóri  i  èra  stai     =     lóro  èrano  stati 

Futuro  semplice. 

mi  sarò     =     io  sarò 
ti  ti  sarè     —     tu  sarai 
élo  l  sarà,     =     lui  sarà 
noaltri  sarón     =     nói  saremo 
valtri  saré     =     vói  sarete 
lóri  i  sarà     =     lóro  saranno 

Futuro  anteriore. 

mi  sarò  sta     =     io  sarò  stato 
ti  ti  sarè  sta     =     tu  sarai  stato 
élo  l  sarà  sta     =     lui  sarà  stato 
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ìiualtri  sarón  stai     =     nói  saremo  stati 
valtri  saré  stai     =     vói  sarete  stati 
lóri  i  sarà  stai     =     lóro  saranno  stati 


IMPERATIVO. 

elo  l  sie     =     sia  lui 
séghi  valtri     —     siate  vói 
/  sie  lóri     =     siano  lóro 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

mi  sie     =     io  sia 

ti  ti  sii     —     tu  sia 

élo  l  sie     =     lui  sia 

noaltri  sónghe     =     nói  siamo 

valtri  séghi     =     vói  siate 

lóri  i  sie     =     lóro  siano 

Imperfetto, 

mi  fusse     =     io  fòssi 
ti  ti  fussi     —     tu  fòssi 
élo  l  fusse     =     lui  fòsse 
noaltri  fussdne     =     nói  fossimo 
valtri  fussd     =     vói  foste 
lóri  i  fusse     —     lóro  fossero 

Passato. 

Presente  più  participio  passato.         Invece  di  ti  ti  sii  sta 
si  preferisce  ti  ti  fussi  sta. 

Trapassato. 
Imperfetto  più  participio  passato. 
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CONDIZIONALE. 

Presente. 

mi  sarta     =     io  sarei 

ti  ti  sarissi     =     tu  saresti 

élo  l  saria     =     lui  sarebbe 

noaltri  saressdne     =     nói  saremmo 

valtri  saressd     =     vói  sareste 

lóri  i  saria     =     lóro  sarebbero 

Passato. 
Presente  più  partic.  pass.  sta. 

INDEFINITO. 

Presente  : 

èstre     —     èssere. 
Passato  : 

èstre  sta     =     èssere  stato. 
Participio  passato  : 

sta     =     stato. 

55.  vèr     =     avere. 

INDICATIVO. 
Presente. 

tni  ò     =     io  ho 

ti  ti  è     —     tu  hai 

élo  V  a     —     lui  ha 

noaltri  avón  o  ón     =     nói  abbiamo 

valtri  ave  o  é     =     vói  avete 

lóri  i  ci     =     lóro  hanno 
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Imperfetto. 

mi  aveva  o  èva     =     io  avevo 

ii  ti  avevi  o  ti  évi     =     tu  avevi 

é/o  l'aveva  o  l'èva     =     lui  aveva 

noaltri  avevàne  o  evàfie     —     nói  avevamo 

valtri  aveva  o  èva     =     vói  avevate 

lóri  i  aveva  o  i  èva     =     lóro  avevano 

Passato  prossimo  e  remoto. 

Presente   più   partic.    pass,  bu   (pass,  rem.  in  ital.  :   èbbi, 
avesti,  ebbe,  avemmo,  aveste,  ebbero). 

Trapassato  prossimo. 
Imperfetto  più  partic.  pass.  bu. 

Futuro  semplice. 

mi  avaro     =     io  avrò 
ti  ti  avare     =     tu  avrai 
élo  l'avara     =     lui  avrà 
tioaltri  avarón     =     nói  avremo 
valtri  avare     =     vói  avrete 
lóri  i  avara     =     lóro  avranno 

Futuro  anteriore. 
Futuro  semplice  più  partic.  pass.  bu. 

.    IMPERATIVO. 

abi  o  api     =     abbi  tu 

élo  l'dbie  o  dpie     =     abbia  lui 

abié     —     abbiate  vói 

i  àbie  o  dpie     —     abbiano  lóro 
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CONGIUNTIVO. 
Presente. 

tni  àbie  o  àpie     =     io  abbia 

//■  //  ubi  o  //  api     =     tu  abbia 

élo  l'àbie  o  l'àpie     —     lui  abbia 

noaltri  avónghe  o  se  dbie,  se  àpie     =     nói  abbiamo 

valtri  avéghi     =     vói  abbiate 

lóri  i  àbie  o  i  àpie     —     lóro  abbiano 

Imperfetto. 

mi  avesse  o  èsse     =     io  avessi 
ti  ti  avessi  o  ti  èssi     —     tu  avessi 
élo  l'avesse  o  V  èsse     =     lui  avesse 
noaltri  avessàne  o  essane     =     nói  avessimo 
valtri  avessà  o  essa     =     vói  aveste 
lóri  i  avesse  o  i  èsse     =     lóro  avessero 

Passato. 
Presente  congiunt.  più  partic.  pass.  bu. 

Trapassato. 
Imperfetto  congiunt.  più  partic.  pass.  bu. 

CONDIZIONALE. 
Presente. 

mi  avaria     =     io  avrei 

ti  ti  avarissi     =     tu  avresti 

èlo  l'avaria     =     lui  avrebbe 

noaltri  avaressàne     =     nói  avremmo 

valtri  avaressà     =     vói  avreste 

lóri  i  avaria     =     lóro  avrebbero 

Passato. 
Presente  più  il  partic.  pass.  bu. 
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INDEFINITO. 

Presente  :  vèr     —     avere 

Passato  :  vèr  bu     =     aver  avuto 

Participio  passato  :  bu     =     avuto 

Gerundio  presente  :  avendo,  véndo     =     avendo 

Gerundio  passato  :  avendo  bu,  véndo  bu  =  avendo  avuto 

vèr  quale  verbo  transitivo  nei  modi  verbali  (indicativo, 
imperativo,  congiuntivo,  condizionale)  assume  sempre  un  g  in 
principio  delle  varie  forme:  mi  gò,  ti  ti  ghe  ecc.,  tni  gavéva 
o  ini  ghéva  ecc.,  mi  gavarò  ecc.,  che  è  naturalmente  il  ghe 
corrispondente  al  ci  italiano  {ci  ò  ecc.).  Dinanzi  a  «  =  ne 
appare  per  intiero  {ghe  n' ò  =  ce  n'ò  ecc.). 


PRIMA     CONIUGAZIONE. 
56.  portar     =     portare. 

INDICATIVO, 
Presente. 

mi  pòrto     =     io  pòrto 
ti  ti  pòrti     =     tu  pòrti 
éto  l  pòrta     =     lui  pòrta 
noaltri  portón     —     nói  portiamo 
valtri  porte     =     vói  portate 
tori  i  pòrta     =     lóro  portano 

Imperfetto. 

mi  portava     =     io  portavo 
ti  ti  portavi     =     tu  portavi 
èto  l  portava     =     lui  portava 
noaltri  portevdne     =     nói  portavamo 
valtri  portevd     =     vói  portavate 
lóri  i  portava     =     lóro  portavano 
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Passato  prossimo  e  remoto. 

Presente  del  verbo  vèr  più  il  partic.  pass,  porta  (pass.  rem. 
ital.  :  portai,  portasti,  portò,  portammo,  portaste,  portarono). 

Trapassato  prossimo. 

Imperfetto  del  verbo  vèr  più  il  partic.  pass,  porta. 

Futuro  semplice. 

ini  portarò     =     io  porterò 
ti  ti  portare     —     tu  porterai 
élo  l  portard     =     lui  porterà 
noaltri  portarón     =     nói  porteremo 
valtri  portare     =     vói  porterete 
lóri  i  portare     =     lóro  porteranno 

Futuro  anteriore. 
Futuro  semplice  di  vèr  più  il  partic.  pass,  porta. 

IMPERATIVO, 

Presente. 

pòrta  ti     =     pòrta  tu 
/  pòrte  élo     =     pòrti  lui 
portoti  noaltri     =     portiamo  nói 
porte  valtri     =     portate  vói 
i  pòrte  lóri     =     portino  lóro 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

mi  pòrte     =     io  pòrti 

ti  ti  pòrti     =     tu  pòrti 

élo  l  pòrte     =     lui  pòrti 

noaltri  portónghe     =     nói  portiamo 

valtri  portéghi     =     vói  portiate 

lóri  i  pòrte     =     lóro  portino 
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Imperfetto. 

mi  portasse     =     io  portassi 
ti  ti  portassi     =     tu  portassi 
élo  l  portasse     =     lui  portasse 
noaltri  por  tessane     =     nói  portassimo 
valtri  portessd     —     vói  portaste 
lóri  i  portasse     =     lóro  portassero 

Passato. 

Presente  congiuntivo  del  verbo  vèr  più  il  partic.  pass,  porta. 

Trapassato. 

Imperf.  congiunt.  di  ver  più  il  partic.  pass,  porta. 

CONDIZIONALE. 
Presente. 

mi  portarla     =     io  porterei 

//  ti  portarissi     —     tu  porteresti 

élo  l  portarla     —     lui  porterebbe 

noaltri  portarissàne     —     nói  porteremmo 

valtri  portarissd     =     vói  portereste 

lóri  i  portarla     =     lóro  porterebbero 

Passato. 

Presente  condiz.  di  vèr  più  il  part.  pass,  porta. 

INDEFINITO. 

Presente  :  portar     =     portare 
Passato  :  vèr  porta     =     aver  portato 
Gerundio  :  portando     =     portando 
Participio  passato:  portd     =     portato 
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SECONDA    CONIUGAZIONE. 

57.  bévve     —     bére,  bévere. 

INDICATIVO. 

Presente. 

mi  bévo     —     io  bévo 
ti  ti  bévi     =     tu  bévi 
élo  l  béve     =     lui  béve 
noaltri  bevón     ~     nói  beviamo 
valivi  beve     =     vói  bevete 
lóvi  i  béve     =     lóro  bévono 

Imperfetto. 

mi  beveva     =     io  bevevo 
ti  ti  bevevi     =     tu  bevevi 
élo  l  beveva     =     lui  beveva 
noaltvi  bevevàne     =     nói  bevevamo 
valivi  beveva     —     vói  bevevate 
lóvi  i  beveva     =     lóro  bevevano 

Passato  prossimo  e  remoto. 

Presente  di  vév  più  il  partic.  pass,  bevésto  (pass.  rem. 
ital.  :  bévvi  [bevètti  o  bevéi],  bevesti,  bévve  [bevètte  o  beve], 
bevemmo,  beveste,  bévvero  [o  bevèttero]). 

Trapassato  prossimo. 

Imperf.  di  vèr  più  il  partic.  pass,  bevésto. 

Futuro  semplice. 

mi  bevarò     =     io  beverò 
ti  ti  bevavi     —     tu  beverai 
élo  l  bevarà     =     lui  beverà 
noaltri  bevarón     —     nói  beverémo 
valivi  bevaré     =     vói  beveréte 
lóvi  i  bevarà     —     lóro  beveranno 
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Futuro  anteriore. 
Futuro  semplice  dì  vèr  più  il  partic.  pass,  bevésto. 

IMPERATIVO. 
Presente. 

bévi  ti     =     bévi  tu 

/  béve  élo     =     béva  lui 

bevón  noaltri     =     beviamo  nói 

beve  valtri     =     bevete  vói 

i  béve  lóri     =     bévano  lóro 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

mi  béve     —     io  béva 

ti  ti  bévi     =     tu  béva 

élo  l  béve     =     lui  béva 

noaltri  bevónghe     =     nói  beviamo 

valtri  bevéghi     =     vói  beviate 

lóri  i  béve     =     lóro  bévano 

Imperfetto. 

mi  bevesse     =     io  bevessi 
ti  ti  bevessi     =     tu  bevessi 
élo  l  bevesse     =     lui  bevesse 
noaltri  bevessdne     =     nói  bevessimo 
valtri  bevesse     =     vói  beveste 
lóri  i  bevesse     =     lóro  bevessero 

Passato. 

Presente  congiunt.  di  vèr  più  il  partic.  pass,  bevésto. 

Trapassato. 

Imperf.  congiunt.  di  vèr  più  il  partic.  pass,  bevésto. 
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CONDIZIONALE. 

Presente. 

mi  bevaria     =     io  beverèi 

ti  ti  bevarissi     =     tu  beverésti 

élo  l  bevaria     =     lui  beverèbbe 

noaltri  bevarissàne     =     nói  beverémmo 

valtri  bevarissà     =     vói  beveréste 

lóri  i  bevaria     =     lóro  beverèbbero 

Passato. 
Presente  condiz,  di  vèr  più  il  partic.  pass,  bevésto. 

INDEFINITO. 

Presente  :  bévre     =     bévere,  bére 
Passato  :  vèr  bevèsto     —     aver  bevuto 
Participio  passato  :  bevésto,  bevù     =     bevuto 

TERZA    CONIUGAZIONE. 
58.  sentir    =     sentire 

INDICATIVO. 

Presente. 

mi  sento     =     io  sento 
ti  ti  senti     =     tu  senti 
e'io  l  sente     —     lui  sente 
noaltri  sentión     =     nói  sentiamo 
valtri  senti     =     vói  sentite 
lóri  i  sèfite     =     lóro  sentono 

Imperfetto. 

mi  sentiva  =  io  sentivo 
ti  ti  sentivi  =  tu  sentivi 
élo  l  sentiva     —     lui  sentiva 
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noaltri  sentivdne     —     nói  sentivamo 
valtri  sentiva     =     vói  sentivate 
lóri  i  sentiva     =     lóro  sentivano 

Passato  prossimo  e  remoto. 

Presente  di  vèr  più  il  partic.  pass,  sentii  (pass.  rem.  ital.: 
sentii,  sentisti,  senti,  sentimmo,  sentiste,  sentirono). 

Trapassato  prossimo. 

Imperf.  di  vèr  più  il  partic.  pass,  sentii. 

Futuro  semplice. 

mi  sentirò     =     io  sentirò 
ti  ti  sentire     =     tu  sentirai 
élo  l  sentirà     =     lui  sentirà 
noaltri  sentirón     =     nói  sentiremo 
valtri  sentire     =     vói  sentirete 
lóri  i  sentirà     =     lóro  sentiranno 

Futuro  anteriore. 
Futuro  semplice  di  ver  più  il  partic.  pass,  scntù. 

IMPERATIVO. 

Presente. 

senti  ti     =  senti  tu 

/  sente  élo  =     senta  lui 

sefitión  nòe  —     sentiamo  nói 

senti  valtri  =     sentite  vói 

i  sente  lóri  =     sentano  lóro 

CONGIUNTIVO. 

Presente. 

mi  sente     =     io  senta 
ti  ti  senti     =     tu  senta 
élo  l  sente     =     lui  senta 


46  VERBO 

noaltri  sentiónghe     —     nói  sentiamo 
valtri  sentighi     =     vói  sentiate 
lóri  i  sente     =     lóro  sentano 

Imperfetto. 

mi  sentisse     —     io  sentissi 
ti  ti  sentissi     =     tu  sentissi 
élo  l  sentisse     =     lui  sentisse 
noaltri  sentissdne     =     nói  sentissimo 
valtri  sentisse     =     vói  sentiste 
lóri  i  sentisse     —     lóro  sentissero 

Passato. 

Presente  congiunt.  di  vèr  più  il  partic.  pass,  sentù. 

Trapassato. 

Imperf.  congiunt.  di  ver  più  il  partic.  pass,  sentù. 

CONDIZIONALE. 

Presente. 

mi  sentirla     =     io  sentirei 

ti  ti  sentirissi     =     tu  sentiresti 

élo  l  sentirla     =     lui  sentirebbe 

noaltri  sentirissdne     =     nói  sentiremmo 

valtri  sentirissd     =     vói  sentireste 

lóri  i  sentiria     =     lóro  sentirebbero 

Passato. 
Presente  condiz.  di  vèr  più  il  partic.  pass,  sentù. 

INDEFINITO. 

Presente:  sentir     =     sentire 

Passato:  vèr  sentù     =     aver  sentito 

Gerundio:  sentifido     =     sentendo 

Participio  passato:  sentii,  sentisto  o  senti    —     sentito 
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59.  Come  si  vede,  la  prima  persona  plurale  del  presente 
indicativo  e  congiuntivo  dei  verbi  in  -ir  ha  un  j  {sentión,  sen- 
tiónghe),  che  manca  alle  due  altre  coniugazioni. 

Invece  delle  forme  indicate  della  prima  e  seconda  persona 
plur.  del  pres.  condiz.  si  usano  per  tutte  le  coniugazioni  an- 
che le  forme  rispettive  dell' iniperf.  congiunt.  Quindi  invece 
di  avar essane,  avaressd  ecc.  s'  usa  essane,  essa  ecc. 

I  pronomi  (i,  l,  i,  (femm.  la,  le)  che  stanno  avanti  alla 
seconda  e  alla  terza  pers.  sing.  e  alla  terza  plur.  non  si  omet- 
tono mai,  sono  compagni  indivisibili  delle  rispettive  forme  ver- 
bali. Solo  /  davanti  s  impuro  o  «  +  conson.  scompare: 
scampa,  ncanta.  Si  dice  però  :  pòi  èstre  =  può  èssere,  no 
poi  far  che  ...  =  non  può  fare  che  ...,  non  può  èssere  che  .... 
vai  la  péna  =  vale  la  péna,  no  vai  la  péna  =  non  vale  la 
péna  ecc.,  me  dal  =  mi  duole  ecc.  V.  poi  altri  casi  di 
omissione  di  tali  pronomi  nel  brano  riportato  a  pp.  51-52. 
In  luogo  di  li  i  contadini  usano  pure  le. 

AVVERBIO. 
60.  Avverbi  di  qualità  o  di  maniera. 

asse  «  abbastanza  ». 
minosoquanlo  «  moltissimo  ». 
latito  «  molto,  assai  ». 
a  balón,  a  giara  «  in  gran  quantità  ». 
andiprèsso,  làintórno,   Idatórno,   sudo   «  press' a   poco,   al- 
l' incirca  ». 

a  straca  «  all'ingrosso,  all' incirca  ». 

almanco  «  almeno,  almanco  ». 

de  manco  «  meno,  di  meno  ». 

debòlo  «  quasi,  per  poco  ». 

demo  «  solo,  solamente  ». 

ancamassa  «  pur  troppo  ». 

a  pizego  menùzego  «  a  spizzico,  a  miccino  ». 

pillilo  «  bene,  per  bene,  a  dovere  ». 

a  stimo  «  a  caso  ». 

debando  «  inutilmente,  invano  ». 

a  rata  prozión  «  proporzionatamente,  relativamente  ». 

a  resón  «  in  confronto,  relativamente  ». 

a  regata  «  a  gara  ». 
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a  seraòci  «  a  occhi  cTiiusi  ». 

a  pie  dotiti  «  di  galoppo  ». 

dassalti  «  in  fretta  ». 

a  covando  «  di  corsa  ». 

apiovando  «  mentre  piove,  mentre  pioveva,  colla  pioggia». 

bei  vedando  «  a  vista  d'occhio  ». 

a  campanelón  «  dondoloni  ». 

a  caoculo  «  a  capitomboli  ». 

a  capòzole,  a  scapozolón,  a  tombolò»,  a  svoltolón  «  ruzzo- 
loni, a  ruzzoloni  ». 

a  gatolón,  a  gatón  «  carponi,  gattoni  ». 

a  palpón  «  palpando,  tastoni  ». 

a  pentófii  «  a  spinte,  a  scosse,  a  tratti  ». 

a  picandolóu,  a  sguifidolón,  a  scortoti  «  penzoloni,  cion- 
doloni ». 

a  sfrugtión  «  frugando  ». 

a  sghertóti,  a  zotegótt,  a  zotolóti  «  zoppiconi  ». 

a  sttiacotóti  «  sbacchiando,  sbatacchiando,  battendo  colpi  ». 

a  strassitión  «  trascinando,  strascinando  ». 

a  strazamarcd  «  a  prezzo  rotto,  a  vii  prezzo  ». 

a  zitighenóti,  a  malabióti  «  vagabondando  ». 

de  barcolóti  «  barcolloni  ». 

de  ronda,  de  rondati,  a  rotidotóti  «  in  giro  ». 

de  sbrufego,  de  sbrùfego,  ala  sbru/èga,  de  scotadéo  «  alla 
chetichella,  di  soppiatto  ». 

descotidón  «  di  nascosto  ». 

de  sbiégo,  de  sguitizo  «  a  sghembo,  a  sbieco,  di  sbieco  ». 

de  soramdn  «  soprammano  ». 

de  sototnàn  «  sottomano  ». 

de  tastolóti  «  tastone,  tastoni,  brancolone  ». 

iti  cucioléta  (Borgo),  in  cucio lón  «  coccolone  ». 

in  patiza  «  bocconi  ». 

iti  setitófi  «  a  sedere,  sedendo  ». 

iti  tèssaculo  «  rinculando  ». 

prima  de  luto  «  anzitutto  ». 

ten  cólpo,  luto  ten  cólpo  «  all'improvviso  ». 

paròmo,  paròn  «  per  uno,  a  testa,  ciascuno  ». 

6i.  Avverbi  di  luogo. 

da  qualche  batida  «  in  qualche  luogo,  per  qualche  via  ». 
aótide,  ónde  «  dove  ». 
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da  ónde  «  donde  ». 

'da  n'antra  banda  «  altrove;  per  altra  via  ». 
da  gnissuna  banda  «  in  nessun  luogo;  per  nessuna  via  ». 
ghe  «  vi,  ci  (in  quel  luogo)  ». 
qua,  chive,  chivequd  «  qui,  qua  ». 
là,  live,  live  la  «  li,  là  »  {in  nd  «  in  là  »). 
ladó  «  laggiù  »  ecc. 
/ór,  fora  «  fuori  •». 

éntro  (valsug.  orient.),  déntro,  drénto{Borgo,  Roncegnoecc: 
rénto)  «  dentro  ». 

incontra  «  incontro  ». 
dedrio  «  di  dietro  ». 
impartuto  «  dappertutto  ». 

62.  Avverbi  di  tempo. 

dare  vòlte  «  di  rado  ». 

co...  «  quando...  ». 

da  ùltimo  «  per  ultimo,  infine  ». 

finaméntre  «  finalmente  ». 

de  nòte  «  di  notte  ». 

domali  «  domani  ». 

ncói,  ncó  (Castelnovo,  Ole,  Telve  :  ncuì)  «  oggi  ». 

domandematitia ,  domanmatiìia  «  domattina  ». 

passandomdn  «  doman  l'altro  ». 

i?isin  adèsso  «  sinora  ». 

sin  quando  «  sino  a  quando  ». 

ge'ri  «  ieri  ». 

gerilaltro  «  ier  l'altro  ». 

gerimatina  «  iermattina  ». 

géri  de  nòte  «  iernotte  ». 

gerise'ra,  gerséra  «  iersera  ». 

staséra  «  stasera  »  (i), 

stanate  «  stanotte  ». 

/  di  dòpo  «  il  giorno  dopo  ». 

/  di  avanti  «  il  giorno  prima  ». 

désso  «  adesso  ». 

a  moménti  «  a  momenti,  tra  poco  ». 


(i)  Qui  è  più  che    inutile   lo    scrivere  gerisséra,  stasséra. 
Quanti  però  scrivono  stasséra,  in  italiano  ! 
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par  intanto  «  per  ora  ». 

par  V  avegnér  «  per  l'avvenire  ». 

stiani  «  un  tempo,  in  tempi  antichi  ». 

63,  Avverbi  di  affermazione  e  di  negazione. 

dasséno  «  davvero  ». 
seguro,  de  seguro  «  certamente  ». 
gnan,  gnanca  «  neppure,  nemmeno  ». 
no  «  non  ». 

PREPOSIZIONE. 

64.  de  «  di  ». 
a  «  a,  in  ». 

da  (Roncegno  :  de)  «  da  ». 

in  (Roncegno:  n)  «  in  ». 

co  {co  sto  vènto  ecc.),  con  {con  mi,  con  ti,  coti  élo,  coti  tré 
sòldi  ecc.). 

par  «  per  ». 

te  (Montagna  e  Grigno:  ta)  «  in  »  {te  sto...  «  in  questo...  », 
teti  mése,  anche  ten  do  mési  ecc.,  ma'  in  motitagtia,  in  quatro, 
iti  qua  ecc.). 

titra  «  tra  ». 

vèrso  «  verso  ». 

dòpo  «  dopo  ». 

intórno  «  intorno  ». 

paratórtio  «  all' ingiro  ». 

para  «  con,  insieme  con  ». 

intórno  a  «  circa  ». 

taco  «  accanto,  accosto  ». 

ittsiti  a,  siti  a  «  sino  a  ». 

iti  pie  de  «  invece  di  ». 

drio  «  dietro  ». 

davatiti  «  avanti,  davanti  ». 

fór  che  «  forche  ». 

lóngo  «  lungo  ». 

sóra  «  sopra  ». 

aldelà  «  di  là,  al  di  là  ». 

aldequd  «  di  qua,  al  di  qua  ». 
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CON     TRADUZIONE     (i) 


L  TEMPORALE. 

Co  se  d  scuerto  l  ziélo  de 
niole  scure  e  co  a  tacà  l  vènto 
e  l  tèmpo  l  se  arvezinava,  tuti 
quéi  che  i  era  fór  a  laordr 
i  a  ciapd  le  so  arte  eie  tor- 
tiai  in  pressa  a  casa.  Se  ve- 
deva i  ameni  cole  falze  e  le 
piàntole  side  spale,  fémene  coi 
restèi  e  qualche  toséto  che  ghe 
coréva  drio,  stugiarse  a  mé- 
tresse  al  cuèrto .  Ma  l  tèmpo 
no  l'd  spetd  gnissuni  e  a  tacd 
ascravazdrfapaùra.  Te  na 
cusina,  aónde  che  mi  me  èra 
tird,  gèn  éntro  de  sperda  na 
tosèta  negda  confà  n  pogiato. 
Se  sente  tuto  ten  cólpo  n  crepo. 
Lefèniene  le  cria  gèstene  mun- 
di !  Te  n  canión  gh' è  n gato 
che  sgnàola  e  che  l  rebufa  l 
pélo.  Na  vedala  la  se  tira 
arènte  al  fogolàr,  la  mpiza  l 
fógo  e  la  brusa  n  raméto  de 
oliva  e  la  se  nsègna.  «  Bru- 
són  sto  ramèto  —  la  dir  (2)  — 


Il  temporale. 

Quando  si  copri  il  cielo  di 
nùvole  oscure  e  quando  in- 
cominciò il  vènto  e  il  tempo- 
rale si  avvicinava,  tutti  quelli 
che  èrano  fuòri  a  lavorare 
prèsero  i  lóro  attrézzi  e  ritor- 
narono in  frétta  a  casa.  Si 
vedevano  gli  omini  colle  falci 
e  le  incudinétte  (3)  sulle  spal- 
le, dònne  coi  rastrèlli  e  qual- 
che ragazzo  che  correva  lóro 
diètro,  affrettarsi  a  méttersi  al 
copèrto.  Ma  il  tèmpo  non 
aspettò- nessuno  e  incominciò 
a  diluviare  a  più  non  posso. 
In  una  cucina,  dove  m'ero 
mésso,  entra  disperata  una 
ragazzétta  bagnata  come  un 
pulcino.  Si  sente  tutt'ad  un 
tratto  uno  schianto.  Le  don- 
ne gridano  misericòrdia  !  In 
un  àngolo  c'è  un  gatto  che 
miagola  e  che  arruffa  il  pélo. 
Una  vecchina  si  métte  prèsso 
il  focolare,  accènde  il  fòco  e 


(i)  Li  ho  scritti  nel  parlare  di  Agnedo,  che  è  il  mio  nativo 
(v.  p.  13). 

(2)  la  dir  o  la  der,  più  ricercato  la  dis. 

(3)  Le  incudinétte  sulle  quali  si  battono  le  falci. 
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che  l  Sioredio  no  l  ne  casti- 
ghe!  ».  No  se  vede  altro 
che  lampi  e  no  se  sente  altro 
che  timi  e  le  stralaségne  che 
core.  Ma  n  pòco  ala  vòlta 
assa  la  anca  da  tunedàr  e  da 
piòvre  e  parnpidn  gén  fora  l 
sóle.  La  erba  la  e  tuta 
mbròtnba.  I  cuèrti,  mògi,  i 
fuma. 

Intanto  che  végno  fòr  data 
cusina,  capita  éntro  sera  n  to- 
sato, che  fitiva  a  ngambararse 
te  la  batùa  dela  pòrta  e  l  va 
a  pelar  la  tèsta  seca  sul  so- 
masso,  che  no  so  come  che  no 
l  se  la  a  spacda  neta.  Al 
mòto  l  la  ghéva  dura  fa  la 
zuca  de  7i  Todésco.  E  drio 
n'  antro ^  strazd,  co  n  péro  de 
scarpe  che  no  l  le  avaria  tòlte 
gnaìi  l  pòro  Camp  aite  la  (i),  sa 
l  l'èsse  calde  su  na  strada! 
Pensarse  !  Ghe  mancava  i 
tachi  e  ghe  vanzava  fòr  tuli 
i  dèi! 


QUÉLO  CHE  SE  MAGNA 
DÉSSO  E  QUEL  CHE  SE  MA- 
GNAVA  NA   ÒLTA. 

Desso  tela  Valsugana  mpa- 
raria  quasi  a  luti  impossibole 


brucia  un  ramoscèllo  d'ulivo 
e  fa  il  ségno  di  croce.  «  Bru- 
ciamo quésto  ramoscèllo  —  di- 
ce —  che  Dio  non  ci  casti- 
ghi !  ».  Non  si  vedono  che 
lampi  e  non  si  sentono  che 
tuòni  e  l'acqua  delle  grondaie. 
Ma  a  pòco  a  pòco  smette  an- 
che di  tonare  e  di  piòvere  e 
adagio  adagio  s'  affaccia  il 
sóle.  L'èrba  è  tutta  mòlle. 
I  tetti,  bagnati,  fumano. 

Méntre  esco  dalla  cucina 
capita  déntro  in  tutta  frétta 
un  ragazzo,  che  inciampa  per 
caso  nella  sòglia  della  pòrta 
e  va  a  bàttere  la  tèsta  di  bòtto 
sul  somasso  (2)  tanto  che  non 
so  come  non  se  l'abbia  spez- 
zata del  tutto.  Evidente- 
mente r  aveva  dura  come  la 
zucca  di  un  Tedésco.  E  diè- 
tro un  altro,  làcero,  con  un 
paio  di  scarpe  che  non  le  a- 
vrèbbe  pigliate  nemméno  il 
pòvero  Campanèla,  se  le  aves- 
se trovate  su  una  strada  ! 
Figurarsi  !  Mancavano  ad 
èsse  i  tacchi  e  vi  sporgevano 
fòri  tutte  le  dita  ! 

Ciò  che  si  mangia  adès- 
so E  ciò  che  si  mangiava 
una  vòlta. 

Adèsso  nella  Valsugana 
parrebbe  quasi  a  tutti  impos- 


(i)  Campanèla  era  un  vecchio,   morto   da   parecchi   anni, 
che  veniva  spesso  ad  Agnedo  a  chieder  la  carità. 
(2)  Sorta  di  pavimento  assai  duro. 
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de  podér  vivre  zcnza  magnar 
polènta  e  patate.  Eptir  n 
tèmpo  i  cognéva  far  de  manco. 
Tele  carte  del  zinquezénto  (i), 
metón,  a  no  i  dir  gjiénte  dei 
campi  de  sórgo,  par  sia  che 
lóra  ta  Valsugana  no  ghe 
n' èra  no.  Pensarse  che  avan- 
ti trezénto  ani  no  i  magnava 
gnancór polènta  data  no  e  che  i 
a  tacà  a  mpiantdr  l  sórgo  e 
a  magnar  polènta  sólo  n  bèi 
pezato  pii  tardi!  Prima  a  i 
se  ncoconava  dò  cola  polenta 
de  formènto,  ma  farsi  i  ghèva 
pu  bela  ziéra  de  désso.  Ma 
zènza  ndar  tanto  a  zinquantàr 
mpararia  ca  i  èsse  bu  pu  fame 
de  désso,  se  i  èra  bòni  de  nco- 
conarse  de  patugo.  Passén- 
zia  che  n  bón  gòto  l  parava 
dò  luto! 


sibila  di  poter  vivere  senza 
mangiare  polènta  e  patate. 
Eppure  un  tèmpo  dovevano 
farne  sènza.  Nelle  carte  del 
cinquecènto,  mettiamo,  non 
dicono  niènte  dei  campi  di 
granturco,  perché  allóra  nella 
Valsugana  non  ce  n'erano. 
Figurarsi  che  trecent'anni  fa 
non  mangiavano  ancóra  po- 
lènta gialla  e  che  incomincia- 
rono a  piantare  il  granturco 
e  a  mangiare  polènta  sólo 
un  bèi  pezzetto  più  tardi  ! 
Prima  s' empivano  il  gózzo 
colla  polènta  di  fruménto,  ma 
fórse  avevano  più  bèlla  cièra 
d'  adèsso.  Ma  sènza  fare 
tanti  calcoli  parrebbe  che  a- 
véssero  più  fame  d'ora,  se 
èrano  bòni  di  ingozzare  pa- 
tugo, che  faceva  nodo  alla 
góla  (2).  Paziènza  che  un 
bòn  bicchière  mandava  giù 
tutto  ! 


(i)  Sono  le  carte  di  regola  di  alcuni  paesi  della  valle,  con- 
servate sino  a  noi.  Vi  si  leggono  le  disposizioni  riguardanti 
i  possessi  delle  campagne,  i  pascoli,  ecc. 

(2)  patugo  era  la  polenta  fatta  con  farina  di  fave  e  di  fa- 
gioli strizzati,  allora  cibo  comune  della  povera  gente.  Cosi 
lo  definisce  Maurizio  Morizzo,  Statuto  della  Giurisditione 
di  Telvana,  Trento,  1895,  p.  17,  nota  4,  ma  ora  significa 
«  cibo  che  fa  nodo  alla  gola;  persona  senza  accorgimento  ». 
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RACCOLTI N A 
DI     PAROLE     VALSUGANOTTE 

(V.  anche  soprattutto  alle  pp.  ii,  12,  19,  23,  24,  28,  31,  47-53) 


abitar  —  frequentare,  pra- 
ticare. 

aé !  o  ai!  —  si! 

abito  —  vestito  da  donna. 

agiuto  —  aiuto. 

dlbio  —  trògolo  (per  le  be- 
stie) ;  abbeveratóio. 

àlbora  —  piòppo. 

diboro  —  àlbero. 

alzéta  —  tessitura,  basta. 

dnara  —  ànatra. 

duco  le  —  tràmpali. 

andivìa  —  indivia. 

angonada  (Borgo,  Ronce- 
gno),  ngoiid  (Castelnovo), 
gonda  (Strigno,  Agnedo,  Taz- 
ze) —  gugliata. 

angùrgia  —  cocòmero. 

afiziaìia  —  genziana. 

arbandondr  —  abbando- 
nare. 

arcasso  —  acacia. 

ardindr  —  caprugginare, 

ardinaùra  —  caprùggine. 

ardovenirse  —  ringiova- 
nire. 

drena  =  dnara. 

arlévo  —  allievo. 


armelin  —  albicocca. 

armelinero  (cfr.  num.  12, 
in  fine)  —  albicocco. 

armerò  —  armàdio. 

aria  —  arnese,  attrezzo  ; 
capo  (di  vestiàrio,  di  bian- 
cheria ecc.).  Le  arte  —  il 
vestito. 

articiòco  —  carciofo. 

asé  —  aceto. 

aspòrto  —  vivace. 

assdr  —  lasciare. 

ava  —  ape. 

ave'gio  —  pungiglione. 


B 


bacdn  —  risata  rumorosa. 

bàito  —  capanna,  casolare  ; 
casùpola,  catapécchia,  stam- 
berga. 

baia  —  palla. 

balanza  —  bilancia. 

baldón  —  roventino. 

balèco  —  storto,  piegato 
(anche  di  persona)  ;  lunàtico. 

banipa  —  vampa. 

banca  —  panca. 

bao  —  bau,  babau;  coleot- 
tero. 


PAROLE    VA  LSUGANOTTE 


55 


barbazólo  —  mento. 

barèla  —  cariola. 

basalisco  —  basilisco. 

bata  —  ovatta. 

batòcio  —  battaglio. 

benna  —  racconto,  stòria 
specialmente  per  fanciulli. 

bega  —  lite,  baruffa,  rissa. 

bèspa  —  vespa,  be spero  — 
vespàio. 

bevirólo  —  beverino. 

biabd  —  abbicci. 

bicòca,  bicòcara  —  casù- 
pola, biccicucca. 

bigoli  —  spaghetti. 

binar  —  raccògliere,  radu- 
nare ;  cògliere. 

biso  —  pisello. 

bissòrdola   —  lucèrtola. 

bò  (plur.  bòi)  —  bue  (piar, 
buoi). 

boale  (plur.  boai)  —  avval- 
lamento formato  dall'acqua, 
borro,  forra;  persona  grassis- 
sima. 

boaza  —  escremento  di  bé- 
stia vaccina. 

bacale  —  orinale. 

bacherà  —  pévera  che  ser- 
ve per  versare  l'uva  ammo- 
stata nel  caratello  ;  boccàccia  ; 
ciarlone. 

bachigtiólo  —  beccùccio. 

bùcia  —  bòccia  (palla)  ; 
ciòttolo  ;  palla  (del  lume)  ; 
(masch.)  ragazzetto. 

bógia  —  bollore. 

bogir  —  bollire. 

balincéra  —  volentieri. 

bòia  —  pallino,  boccino, 
grillo. 

bólpe  —  volpe. 


bombaso  —  cotone. 

bómba  —  chicca,  confetto. 

bòni  -  maistro  —  assènzio 
(la  pianta  e  l'infusione). 

banigola  —  bellico. 

bòra  —  pedale  tagliato  e 
scortecciato,  {tdgia  —  pedale 
tagliato). 

borasca  —  burrasca. 

bosia  —  bugia. 

botiro  —  burro. 

bòza  —  bòccia  (di  vetro, 
pel  vino,  per  l'acqua  ecc.). 

bòzola  —  cròcchio. 

braga  —  calzone;  biforca- 
tura d'  un  àlbero. 

bràncalo  —  rébbio. 

bravar  —  sgridare,  rim- 
brontolare. 

brazo  —  bràccio. 

bréga  —  asse,  tàvola. 

brentana  —  inondazione. 

brèspio  —  vespro. 

bria  —  briglia. 

brisa  —  ceppatello  (fungo). 

brisòla  —  braciola. 

bró  (plur.  brói)  —  brodo. 

bròca  —  brocchetto,  me- 
sciàcqua  ;  bulletta. 

bròca  —  gràppolo. 

bròda  —  crosta  (sulla  pelle). 

broégia  —  vilùcchio  (pian- 
ta). 

brórnbolo  o  sbròmbalo  — 
susina  salvàtica. 

branditi  —  campanello. 

brasa  —  brina. 

bròza  —  partita  del  carro. 

brugna  —  prugna. 

brtiscdndoli  (plur.)  —  lùp- 
polo. 

bruscàr  —  potare,  ripulire. 
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bruscolo  —  fignolo. 

brussèla  —  bitòrzolo  (sulla 
pelle),  bolla,  pustoletta. 

brustolar    —    abbrustolire, 
tostare. 

brustolin  —  tostino. 

bùdara  —  buscherata,  bug- 
gerata. 

buganze  —  geloni. 

bugarólo  —  ceneràcciolo. 

buie  (plur.)  —  pule. 

buio  —  bellimbusto. 

btipo  (Scurelle,  Strigno, 
Bieno,  Villa,  Agnedo,  Fraz- 
zena)  (Grigno,  Tezze:  s'cwso; 
valsug.  occid.  :  lumazo)  — 
chiòcciola. 

busfidr  —  rombare,  ron- 
zare. 

buzold  —  pasta  dolce  (al  sò- 
lito di  qualità  non  tanto  fine). 


cdbia  —  gabbia. 

cain  —  catino. 

calda  —  riscaldamento  (in- 
disposizione). 

calgéra  —  caldàia. 

calidene  —  filiggine. 

calivo  —  nébbia  ;  polverio  ; 
appannatura. 

calo  —  stretto  (nelle  calze). 

calònega  —  canònica. 

caltro  (valsug.  orient.)  — 
cassetto  (del  cassettone). 

calzina  —  calce. 

calzóni  —  ghette. 

camamila  —  camomilla. 

cdmbara  —  stanza. 

camifi  —  gola  (del  cam- 
mino). 

camóza  —  camòscio. 


campéto  —  stanza  (strofa). 
cdneva  —  cantina. 
cdnevo  —  cànapa. 
canopdr  —  dissodare. 
cdora  (Grigno,  Tezze  :  ca- 
vra)  —  capra. 

capitelo  —  tabernàcolo. 
capuzo  —  càvolo  cappùccio. 
carédo  —  nolo  con  carro. 
caréga  —  seggiola. 
cargòzo  —  gerla. 
carolo  —  tarlo. 
cdrpane  —  càrpine. 
casaliti  —  casalingo. 
castrado  —  castrato. 
cavalgéro  —  baco  da  seta. 
cavaòci  —  cavalòcchio. 
cavazale  —  capezzale  ;  ca- 
pitagna. 

cavilo  —  capello. 
cavézo    —    scampolo    (di 
pezza). 

cesura  —  chiuso    con    àl- 
beri da  frutto. 

chegola  —  cacherello. 

chico  —  cròcchia. 

cidcola  —  chiàcchiera. 

ciapdr  —  pigliare. 

ciòca  —  chiòccia. 

ciucidr  —  succhiare. 

eoa  —  coda. 

còcola  —  pina. 

cocmnaro  —  cetriolo. 

cognósre  —  conóscere. 

cògolo  —  grotta,  caverna. 

cógoma    —    bricco,    cùc- 
cuma. 

coile  —  osso  sacro. 

colà  —  strutto. 

còl  del  pie  —  fiocca. 

còlerà  —  colèra. 

cólo  —  colino. 
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colomia  —  economia. 

coltrina  —  tenda  (della  fi- 
nestra). 

comàcio  —  collare  (del  ca- 
vallo). 

comare  —  comare  (solo 
rispetto  ai  genitori  nel  val- 
sug.)  ;  levatrice. 

comedo  —  còmodo  ;  (sost.) 
logo  còmodo,  còmodo. 

comenzidr  —   cominciare. 

condgio  —  càglio. 

confa  —  come. 

confalón  —  gonfalone. 

conicio  (valsug.  orient.), 
conigio  (valsug.  occid.)  (Ron- 
cegno:  cunèlo)  —  coniglio. 

conziéro  —  condimento. 

cópa  —  ciòtola  (di  legno), 
tafferia. 

cópo  —  tégolo  ;  catino. 

coradèla  —  paracore,  pa- 
sto. 

corage  (plur.)  —  coratella. 

corame  —  còio. 

cordo  —  grumeréccio. 

coréde  (plur.)  —  capestro 
per  legare  al  giogo. 

corégio  =  boale  (nel  pri- 
mo significato). 

corista   —  corsa. 

cormèla  —  colonnino  di 
legno,  palone. 

cormèlo  —  quartiere  (d'un 
paese). 

cornicio  —  condotto  co- 
perto. 

càmola  —  corniola. 

corpéto  —  corpetto,  sot- 
toveste, panciotto. 

corsai  (plur.)  —  rosa  delle 
Alpi. 


corsela  —  giubbino,  giub- 
betto. 

cortelazin  (Màrter,  Masi  : 
podarólo)  —  ronca. 

cortio  —  piazzettina  tra 
case. 

cos'ción  —  quistione. 

créa  —  creta. 

créna  —  crino. 

crèpa  —  masso,  ròccia, 
greppo  ;  coccio  ;  crànio. 

cridr  —  gridare  ;  sgridare. 

criola  —  branco  di  figlioli, 
di  ragazzi  ;  stormo  (di  uc- 
celli). 

cròzo,  scròzo  —  masso, 
macigno,  ròccia. 

crtio  —  crudo. 

cucdr — sogguardare,  guar- 
dar sottecche. 

cucitelo  —  bicchierino. 

cuco  —  cuculo. 

cuèrcio  —  copèrchio. 

cugnd  —  cognato. 

culata  —  chiappa,  nàtica. 

cuna  —  culla. 

curio  —  corto. 

cusiréssa  —  cucitora,  cu- 
citrice. 

cussin  —  guanciale. 

D 

(v.  anche  num.  29) 

da  —  già. 

darghe  drio  —  fare  (una 
cosa)  con  prestezza. 

dasile  —  sedile  di  legno 
delle  botti. 

deale  —  ditale. 

deca  (femm.)  —  decagram- 
mo. 
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decaldo  —  minestra  (sul 
brodo). 

dendiva  —  gengiva. 

déndre  —  gènero. 

denzoldr  —  slacciare. 

déo  —  dito. 

dermdtt  —  cugino. 

desgarddr  —  scacchi  are. 

desmissidr  —  svegliare. 

désso  —  adesso. 

destiti  —  digiuno. 

disndr  —  desinare. 

dito  —  detto. 

do  —  giù. 

dogalo  —  gioiello. 

dògia  —  polmonia. 

dogo  —  giogo. 

dónca  —  dunque. 

dóìita  —  aggiunta. 

dospedale  —  ospedale. 

dóvene  —  gióvane. 

dréza  —  tréccia. 

dugdr  —  giocare  ;  ondeg- 
giare, oscillare. 

durdsego  —  duràcine. 

duro  de  récia  —  sordastro. 


eguar  —  irrigare. 

era  —  pòrtico  (pei  carri 
ecc.). 

erbàdego  —  erbàggio, 

èrbaspdgna  —  erba  mè- 
dica. 

eretta  —  éllera. 

érta  —  stipite. 


faganèlo  —  fanello. 
falsiti  —  falsetto  (canto). 


fattela  —  flanella. 

fioro  (Grigno,  Tezze  :  fa- 
vro)  —  fabbro. 

far  de  tióvo  —  rifare. 

far  dò  —  sgranare. 

far  le  ale  —  venir  rubato. 

farsela  —  andarsene  ;  sfug- 
gire. 

f asólo  —  fagiolo. 

féa  —  pècora. 

fedelini  —  vermicelli  (da 
còcere  nel  brodo). 

fernetta  —  donna;  móglie. 

fèti  —  primo  fieno,  fieno 
maggese  (che  da  noi  si  falcia 
in  giugno). 

fiapo  —  flòscio  ;  vizzo, 
méncio  ;  appassito. 

fiastegàr  —  ansare. 

fifdr  —  piagnucolare,  fri- 
gnare. 

figa  —  fégato. 

fildmpoli  —  filacce. 

fil  dela  schétia  —  fil  delle 
reni  (spina  dorsale). 

filedelo  (Roncegno)  =  ziti- 
gèlo. 

fitico  —  fringuello. 

foghèra  —  caldano. 

fógia  —  fòglia. 

folco  —  folto,  fitto. 

fotiditia  —  scodella. 

fótttego  —  fóndaco. 

forame  —  abbattifieno. 

fòrbese  —  fòrbici  ;  branda. 

forbeséta  —  fòrbice,  for- 
fécchia. Dugdr  a  forbe- 
séta —  giocare  ai  quattro 
cantoni. 

formetitótt  —  gran  sarace- 
no (differente  dal  granturco 
o  gran  ciciliano). 
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/ornasela  —  focolare  eco- 
nòmico. 

fornàio  —  stufa. 

forniga  (valsug.  orient.)  — 
formica. 

fòrsi  —  fórse. 

fortdgia  —  frittata. 

fracàr  —  pigiare,  calcare. 

/ràgia  —  grossa  compa- 
gnia ;  grossa  famiglia. 

/ragiàr  —  far  ribotte,  scia- 
lare. 

/ricoldr  =  fi/dr. 

/ricole  (Roncegno  :  ciciolé) 
—  ciccioli,  siccioli. 

/ridre  —  friggere. 

/ritola  —  frittella. 

/rudr  —  frustare,  logorare, 
strusciare. 

/u/o  —  ciuffo;  cespo. 

/ugaza  —  focàccia. 


gada  —  ghiandàia  comune. 

galantir  —  garantire. 

galéta  —  bòzzolo. 

galón  —  còscia. 

garbo  —  aspro,  agro. 

gardéna  —  tordela. 

gardo  —  tralcerello  novo. 

garò/olo  —  garòfano. 

gatón,  catón  —  ànima  (de' 
frutti)  ;  spicchio. 

gavéta  —  spago,  spa- 
ghetto. 

ghéa  —  grembo. 

ghèbo  —  letto  (di  torrente, 
di  fiume). 

gidcoma  {le  gambe  le  /a  -) 
—  le  gambe  fanno  Giacomo 
Giacomo. 

giamèro  —  letamàio. 


giara  —  ghiàia. 

gidsena  (valsug.  orient.)  — 
piulo  (frutto).  giasenèro  — 
piulo  (mirtillo,  pianta). 

giazolòto  —  diacciòlo. 

gilè  (ricerc.)  =  corpéto. 

girón  —  gherone. 

giutdr  —  aiutare. 

gomiéro  —  vòmere. 

gomitar  —  vomitare. 

gòso  —  gózzo. 

gradivo  —  incolto  (già  col- 
tivato). 

grapa  —  èrpice. 

grassa  —  letame,  concime, 
bovina. 

grava  —  frana  di  pietre  ; 
greto  ghiaioso;  gran  quantità, 
ammasso. 

gremégna  —  gramigna. 

grépia  —  mangiatóia  (nel- 
la stalla). 

griez  —  semolino. 

gripo  —  gruma  ;  tàrtaro, 
taso. 

grópo  —  nodo  (anche  nel 
legno). 

grósta  —  crosta. 

grumbiale  (Borgo)  =  gur- 
gnale. 

guerndr  —  dar  da  man- 
giare alle  béstie. 

gurgnale  —  grembiale, 
grembiule. 


incalmo  —  innesto. 

indese  —  indice  ;  éndice 
(ovo  a  volte  finto). 

insinuir  —  iscrivere  ;  no- 
tificare. 

insogno  —  sogno. 
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intima    —     gùscio     (della 
materassa). 

intràr  —  entrare. 


lamo  —  amo. 

lampe  do  —  limpido. 

lampóma  —  lampone  (frut- 
to). 

lansa  —  lància. 

làoro  (Grigno,  Tezze  :  la- 
vró)  —  labbro. 

laóro  —  lavoro. 

lasta  —  asta  ;  lastra. 

Idtola  —  bacchio. 

lavar  dò  —  rigovernare. 

lave  (Borgo)  =  slavina. 

léa  —  belletta,  melletta, 
melma. 

ledrdr  —  rincalzare. 

léndre  —  lèndine. 

létara  falsa  —  lèttera  cieca. 

leva  —  lièvito. 

lidòpara  —  giorno  di  la- 
voro. 

ligambo  —  legàcciolo  (del- 
le calze). 

ligdr  —  legare. 

ligazo  —  brachiere,  allac- 
ciatura. 

limetta  —  verga. 

Ungerà  —  ringhiera. 

lipara  —  vipera. 

lira  —  libbra. 

lissia  —  bucato. 

lissiazo  —  rannata. 

lódra  —  lontra. 

lombrdr  —  numerare. 

lóngo  —  lungo. 

Idra  —  imbottavino,  im- 
bottatóia; mulinello,  vòrtice 
(nell'acqua). 


luganeghéta  —  salslccetta 
che  si   mangia  appena   fatta. 

bìgia  —  tròia,  scrofa. 

licmaro  —  nùmero. 

lumazo  (valsug.  occid.)  = 
bupo. 

lumièra  —  lume  a  petròlio. 

lumindrgio  —   abbaino. 

hise  —  pupilla. 

/«^^r/.?(Roncegno:  verdón, 
Tezze  :  vargióld)  —  ramarro. 

bistro  —  luce. 

M 

macanicola  —   martinicca. 

niagndr  —  mangiare. 

magón  —  stàggio  ;  stanga 
(della  barella). 

magra  {farla  -)  —  stentar 
la  vita. 

mal  del  moltón  —  gattoni, 
orecchioni. 

malga  —  cascina  di  monte. 

mdlmaro  —  marmo. 

mabnat'iro  —  immaturo. 

malta  —  calcina. 

malusdr  —  avvezzar  male. 

maìida  —  giovenca. 

manéo  de  cane  o  solo  ma- 
néo  —  fascetto  di  stocchi. 

ntanèra  —  accetta. 

manéta  —  maniglia;  ma- 
novella, manùbrio. 

niaravégia  —    maraviglia. 

mar  ed  —  mercato. 

marciar  —  partire. 

marèlo  —  pósta  (mùcchio 
di  fieno  sul  prato). 

martureddr  {ìnartùredd)  — 
martoriare. 

masadór  —  colono,  mez- 
zaiolo. 
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mas' eia  —  fémmina  (anche 
di  pianta). 

masgéra  —  sasseto,  mas- 
sa di  sassi,  pietrame,  petràia, 
rovina  di  massi,  frana. 

inasndr  —  macinare. 

masnin  —  macinino. 

muso  —  casa  isolata  di  sò- 
lito con  podere  annesso. 

massaro  —  operàio  della 
chiesa. 

matazo  —  fantòccio. 

tnazo  —  mazzo,  bica. 

mbancdr  —  accatastare. 

mbrogiàr  —    imbrogliare. 

viéa  —  mùcchio  (di  stoc- 
chi ecc.). 

mèdobatù  —  panna  (mon- 
tata). 

inedorana  —  maggiorana 
(pianta). 

megèra  —  miglio;  migliàio; 
peso  di  mille  libbre  ossia  560 
chili. 

tnelazo,  mielazo  —  me- 
lassa. 

melón  —  popone. 

menèstra  —  minestra  di 
fagioli  e  patate  (cibo  comune 
per  cena  tra  i  contadini). 

menestrdr  —  scodellare. 

mis'céro  —  mestiere. 

méscola  —  mestone. 

mèsiego  —  dòcile,  man- 
sueto (di  béstia)  ;  mite  (del 
tempo,  del  di). 

migóla  —  midolla,  midollo. 

missiér  —  sòcero. 

modèrno  —  strano,  origi- 
nale. 

móge  —  sbarre  (del  carro). 

mogéta  —  molle  (plur.). 


mòla  —  pietra  da  arro- 
tare. 

molar  —  allentare  ;  ammol- 
lare ;  lasciar  andare,  liberare  ; 
cèdere  ;  scemare  ;  cessare, 
sméttere  (da  piòvere  ecc.). 

molarle  —  assestarle,  pic- 
chiare. 

móldre  —  mùngere. 

inoléna  —  mollica. 

moléta  —  arrotino. 

moltón  —   montone. 

mónego  —  sagrestano. 

mòrbio  —  rigoglioso  ;  ab- 
bondante. 

morèro  —  gelso. 

mòro  —  nero. 

tnorón  —  marrone  (ca- 
stagna). 

moscalizo  —  mascheréccio. 

moscato  —  moscerino,  zan- 
zara. 

mòsc  (plur.)  —  farinata 
fatta  neir  acqua,  raramente 
nel  latte,  e  poi  mangiata  col 
latte  freddo. 

mo  segolo  —  tùtolo. 

mostaór  (Borgo,  Ronce- 
gno)  =  pilòti. 

mpienir  —  empire. 

mpizdr  —  accèndere. 

nipold  [óvo  -)  —  ovo  gal- 
lato. 

mprìmdr  —  rinnovare  (un 
vestito  [per  la  prima  volta], 
un  edifizio  ecc.). 

mudoldr  —  muggire. 

murazo  —  àrgine  di  muro. 

musegaro  (Borgo,  Ronce- 
gno)   =  miisego. 

mùsego  (valsug.  orient.)  — 
talpa. 
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mussato,  ìhhsso  —  somaro, 
ciuco,  àsino. 

N 

ttdgia  (spreg.)  —  razza, 
genia  ;  =  cagna  —  milizia 
{èstre  solo  la  n.  o  la  e,  ròba 
dela  n.  o  e). 

napa  —  cappa  del  cam- 
mino. 

tiassénte  (femm.)  —  sor- 
gente, polla. 

ncorpd  —  corpacciuto. 

ndefizile  —  difficile. 

ndormenzdr  —  addormen- 
tare. 

negar  —  annegare. 

nevódo  —  nipote  (masch.). 

nèza  —  nipote  (femm.), 

ngrotoli  —  intirizzito  ;  ge- 
lato. 

nibia  —  ùggia  delle  piante, 
nébbia. 

nina  {na  -)  —  un  briciolo, 
un  pochino. 

ninoldr  —  cullare. 

niìizólo  ~  lenzolo. 

7iiola  —  nùvola. 

nizdr  —  mari  méttere,  ma- 
niméttere, incignare;  tagliar 
a  fior  di  pelle,  intaccare  la 
pelle  (sfregando  troppo  ecc.). 

nizo  —  mézzo. 

noledin  —  vetturino. 

nosela  —  nocciòla. 

nospersego  —  nocepesca, 
pèsca  noce. 

novale  —  campo  o  vigna 
dissodata  di  fresco. 

nrezigndr  —  aggrinzire, 
arricciare. 


ntatitdr  —  tentare. 
ntavand  —  stizzito,  arrab- 
biato. 

nudr  —  nuotare. 
nvidr  —  avviare. 
nzoldr  —  allacciare. 


O 


olàìga  —  volàtica  (sulla 
pelle). 

ombria  —  ombra. 

óndre  —  ùngere. 

onero  —  ontano. 

óngia  —  ùnghia. 

óra  [dar  -)  —  dar  retta, 
dare  ascolto  (specialmente 
colla  negazione). 

ore  lo  —  imbuto. 

orelògio  —  oriolo,  oro- 
lògio. 

orévese   —  oréfice. 

òro  —  orlo. 

osmarin  —  ramerino,  ro- 
smarino. 

òsso  —  osso;  nòcciolo. 


pagióla  —  fórfora. 

pagiusco  —  filo  di  fieno  ; 
pagliùcola. 

pagnòca  —  pagnotta  grossa. 

pdito  —  tacchino. 

pala  —  rupe. 

palla,  paltdn  —  fango, 
mota. 

paltegdn  —  tòpo  delle  chià- 
viche. 

panciana  —  panzana. 

pandòlo  —  bastone  di  pa- 
sta dolce;  minchione. 
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pane  —  bùtteri. 

panéto  —  panino  (che  fa 
parte  d'una  piccia). 

pantalón  —  bietolone,  pà- 
pero. 

panzéta  —  pancetta  ;  pol- 
pàccio. 

paón  —  mallo. 

papuza  —  babbùccia. 

parar  —  cacciare  (anche 
del  vento),  spingere,  man- 
dare; (intrans.)  prosperare, 
créscere  bene. 

parladin  —  parlatore. 

parlaménto  —  discorso  ; 
parlata,  dialetto. 

parón  —  padrone. 

pastoia  —  pastone  pei 
polli  ;  pastone  (cibo  malfatto). 

pastura  —  fieno,  mangime. 

paio  —  pianeròttolo. 

patud  —  dialetto. 

pausa  (non  pausa)  —  ri- 
poso; sosta. 

pavégic  —  farfalla. 

peagfio  —  palàncola  ;  pon- 
ticello di  poche  assi  per  pas- 
sare su  d'un  corso  d'acqua. 

pèca  —  pedale. 

pégola  —  pece. 

pégro  —  pigro. 

pelandin  —  brucatore  di 
gelsi. 

pelar  —  pelare  ;  levare  i 
frutti  da  un  àlbero. 

pelìsión  —  carnagione. 

penardcolo  —  pelùria  (de- 
gli uccelli). 

penarólo  —  cannello  (della 
penna). 

pèndola,  pèndolo  —  bietta. 

penta  —  spinta. 


pepidti  {a  -)  —  al  pianter- 
reno. 

perùzola  —  cingallegra. 

pésta  —  pedata,  òrma. 

pelar  —  urtare,  sbàttere; 
dare  a  caso,  giùngere  a  caso  ; 
bàttere,  percòtere  {p.  a  uno)  ; 
buttare. 

petunie,  betóji  —  calci- 
struzzo. 

petuzo  —  pettirosso,  pet- 
tiere. 

pévre  —  pepe. 

pèza  —  pezza  ;  toppa  ;  for- 
ma (di  cacio). 

pézo  —  abete,  abeto  (rosso). 

pezón  —  fondigliòlo. 

pianaro  —  piano,  pianeg- 
giante ;  (sost.)  piano,  piana. 

pica,  picdgia  —  maglietta. 

picdr  —  attaccare  ;  impic- 
care. 

pica  —  piccone. 

picólo  —  picciolo. 

pie,  pie  —  piede. 

piegar  a   =  féa. 

pietà  —  rimboccatura  del 
lenzolo. 

piéto  —  poppe  delle  bé- 
stie. 

pigna  —  zàngola. 

/^^-wa/a— péntola;  (scherz.) 
gòzzo. 

pigòzo  —  picchio  verde  ; 
minchione. 

pilón  (valsug.  orient.)  — 
pigione.       V.  mostaór. 

piòcio  —  pidòcchio. 

pirola  —   pillola,    pillora. 
pirolo    —    cióndolo,    pen- 
dente (agli  orecchi). 
pirón  —  forchetta. 
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pis terno  {T^zze  :  pustèr7io, 
Roncegno  :  revèrso)  —  bacio. 

pistór  —  fornàio. 

piiòsto  —  piuttosto. 

piva  (a  Roncegno  paiva)  — 
pipita  (de'  polli). 

pòla  —  pollone. 

palese  —  pòllice  ;  arpione, 
càrdine,  gànghero. 

pò  liner  o  —  pollàio. 

pò  Isa  =  pausa. 

pómega  —  pómice. 

pomèla  —  còccola,  bacca  ; 
bagola. 

pómo  —  mela. 

pófidre  —  pùngere. 

pónta  —  punta. 

pontèra  —  salita  (d' una 
strada). 

poti  tir  ólo  —  punteròlo. 

pònto  —  punto. 

popola  —  polpastrello. 

pòpolo  —  bottone  (di  fiore). 

portaóra  —  bandella. 

possibole  —  possibile. 

potàcio  —  guazzabùglio, 
imbratto. 

pria  —  pietra  a  forma  di 
scàglia. 

prodèlo  —  trapelo,  bilan- 
cino. 

promura  —  premura. 

puina  —  ricotta. 

pulgéro  —  puledro,  pul- 
ledro. 


Q 


quarantèna  (v.  num.  6)  — 
quarantina. 

quarantia  —  spàzio  di  qua- 
ranta giorni  ;  quarantena. 


R 

raca  —  tacca. 

racdr  —  raschiare  (colla 
gola). 

rdcola  —  raganella  (ani- 
maletto). 

raisa  —  radice. 

raisèlo  —  rete  (dell'  inte- 
stino). 

ramajidèlo  (Roncegno)  = 
remondèlo . 

ramina  —  marmitta,  cal- 
derotto (di  rame,  col  mànico). 

rampati  —  mozzicone  d'un 
ramo,  zincone. 

rampóni  —  rampi. 

rangiàr  —  accomodare, 
acconciare  ;  arrangiare  ;  ra- 
pire, rubare. 

rdntega  —  ràschio,  raucè- 
dine. 

rasoio  —  magliòlo. 

raspa  —  raspa  (de'  fale- 
gnami) ;  ingolla. 

rebalza  —  bòdola,  ribalta. 

rebuto  —  rampollo. 

recera  —  orécchia  della 
sécchia. 

rècia  —  orécchio. 

redicolóso  —  scherzoso, 
che  fa  o  dice  cose  da  ridere. 

refizio  —  ristoro. 

re/ìiddr  —  rifiutare. 

regiòto  —  gracimolo  (stac- 
cato da  un  gràppolo)  ;  maz- 
zetto (di  salami  ecc.)  ;  bran- 
chetto,  branchettino. 

registrar  —  registrare  ; 
regolare,  racconciare. 

regnar  —  allignare,  pro- 
sperare, vivere. 
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temendo  —  vagabondo. 

remondèlo  (valsug.  orient.) 
—  grimaldello. 

rencuràr  —  portar  in  spal- 
la (bambini);  aver  cura,  cu- 
stodire ;  raccògliere  ;  prènde- 
re da  terra  (anche  r.  su)  ; 
métter  da  parte. 

rénga  —  aringa. 

resentdr  —  risciacquare. 

restelo  —  rastrello  ;  can- 
cello. 

restilgéra  —  rastrelliera, 
gréppia. 

reussir  —  riuscire. 

réve  —  refe. 

revendigolo,  -a  —  rivendù- 
gliolo, -a. 

rezevitór  —  esattore. 

riva  —  erta;  china. 

robàr  —  rubare. 

ròca  —  cròzo. 

rochéta  o  canaróla  —  bac- 
chetta (di  legno,  per  il  ferro 
da  calza). 

róda  —  rigàgnolo,  rivo. 

ronchedàr  —  russare. 

ròspo  —  bòtta  (animale). 

ròsta  —  corso  diversivo 
d'acqua;  rivo. 

ròta  —  sentiero  nella  neve. 

rotura  —  èrnia. 

rùdene  —  rùggine. 

rufa  —  ròccia  della  pelle; 
(masch.)  stentino  (anche  di 
béstia).  Usato  pure  quale 
titolo  ingiurioso. 

rtiga  —  brucio  (peloso). 

rugndr  —  grugnire. 

rugónì  —  cannelloni,  can- 
noncioni. 

rumar  —  méttere  le  mani 


in  cose,  che  non  si  dovrebbe 
toccare  ;  frugare. 

ruìndtego  {saér  da  -)  —  sa- 
per di  stantio. 


sachéta  —  borsa  di  pezza 
per  i  libri  dei  ragazzi  che 
vanno  a  scuola. 

sagra  —  camposanto. 

salado  —  salame;  min- 
chione. 

salarili  —  saliera. 

salaróla  —  cassetta  del 
sale. 

salata  —  lattuga. 

salghero  —  sàlcio. 

saliso,  salesd  —  acciotto- 
lato. 

salvatesi  —  salvadanàio. 

sangiuto  —  singhiozzo  (so- 
lo nel  primo  signif.), 

sangiuzdr  —  singhiozzare. 

sanguéta  —  sanguisuga, 
mignatta. 

sanguina  —  sangue,  indo- 
le, costituzione  fisica. 

sdntolo  —  padrino. 

saonèla  —  saponetta. 

saór  —  sapore. 

sbanipolarse  —  prèndere 
un  po'  di  respiro,  spassarsi, 
ricrearsi  (s'usa  anche  riferen- 
dosi alle  béstie). 

sbardr  sparare. 

sbaro  —  sparo. 

sbavazdr  —  sbadigliare. 

sbèrla  —  schiaffo,  ceffone. 

sbóa  —  smotta,  smotta- 
mento. 

sbodr  —  smottare. 
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sbòvo  —  piàttola  (blatta). 

stregar  —  lacerare,  strac- 
ciare ;  sbranare. 

sbrtssdr,  sbrissidr  —  sci- 
volare, sdrucciolare. 

scafa  —  scaffale  per  gli 
oggetti  di  cucina  ;  bazza,  men- 
to sporgente  ;  sporgenza  di 
ròccia. 

scagiàr  —  piallare. 

scagiaróla  —  trùciolo. 

scagiarólo  —  pialla. 

scagno  —  panchetto,  sga- 
bello. 

scarnar  {scaind)  —  guaire. 

scala  a  man  —  scala  a 
pioli. 

scala  —  piano  a  rastrel- 
liera (del  carro). 

scalvo  —  incavo  ;  scavo 
(nei  panni). 

scampar  —  scappare,  fug- 
gire, 

scantinar  —  risonare  (an- 
che di  bicchieri,  sécchie  e 
sim.). 

scanzia  —  scansia. 

scarmo  —  scarno. 

scarpaza  (valsug.  orient.) 
—  rospo.       V.  zavaión. 

scarpión  —  scorpione. 

scarpolin  —  calzolàio. 

scarsèla,  carsèla  —  tasca. 

scas segar  [scàssega)  (tanto 
trans,  quanto  intrans.)  —  don- 
dolare. 

s'césa  —  schéggia  ;  bestém- 
mia. 

se  he  e  he  dar  {schechéda)  — 
balbettare,  tartagliare. 

schèganio  —  scria. 

schéna  —  schiena. 


schirato  —  scoiàttolo. 

schito  —  escf emento  de' 
polli. 

schizdr  —  schiacciare. 

s'ciapo  —  branco  ;  frotta  ; 
stormo  ;  compagnia. 

scoato  —  granatino. 

scoazèra  —  cassetta  (delle 
spazzature,  col  mànico  lungo, 
verticale). 

scódega  —  cotenna. 

scòlo  —  siero  (del  latte). 

scomenzidr  =   comenzidr. 

scondiróla   —   sotterfùgio. 

scóndre  —  nascóndere. 

scopela,  scopelda  —  scap- 
pellotto ;  bacchiata,  batosta. 

scopetón  (valsug.  orient.)  — 
aringa  salata. 

scorló7i  —  balzo,  scosso- 
ne ;  spavento  (causato  im- 
provvisamente). 

scròzo  =  cròzo. 

scurtarólo  —  scorciatóia. 

sdramazo  —  materassa. 

secèro  —  acquàio. 

sécio  —  sécchia. 

sedime  —  terreno  da  fàb- 
brica. 

segala  —  ségale. 

sè?ielo  —  sèdano. 

sénsa  —  ascensione  (festa). 

sensèro  —  sensale. 

se  filar,  s.  do  —  méttere, 
porre  a  sedere. 

sentarse,  s.  dò  —  sedere. 

sepónta  —  puntello. 

seraménto  —  difficoltà  di 
respirare. 

sfòlgìo  —  fòglio;  giornale. 

sforziti  —  sferzino. 

sfrazdr  —  razzolare. 
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sfritegdr  {sf ritega)  —  sof- 
friggere. 

sfr  ugnar  —  frugacchiare, 
frugolare,  frugare  ;  métter  le 
mani  dove  altri  non  vorrebbe 
(cfr.  rutndr). 

sfrugno  —  lavoro  abbor- 
racciato ;  cosa  malfatta. 

sgarctoli  (scherz.)  —  cian- 
che, 

sgargaratdr  —  gargariz- 
zare, gargarizzarsi. 

sgédola  —  slittino  ferrato 
per  scivolare  sul  ghiaccio.  E 
basso  e  pòggia  su  due  assi- 
celle. 

sghèrlo  —  zoppo,  stróp- 
pio. 

sgnapa  —  acquavite. 

sgnaròco  —  móccio. 

sgnèco  —  méncio,  mollic- 
cio. 

sgninfo  —  schizzinoso  ; 
piagnucolone. 

sgoldr  —  volare. 

sgozdr  —  gocciolare. 

sgozaróla  —  piattàia,  ra- 
strelliera. 

sgozoldr  —  cadere  góc- 
ciole di  piòggia. 

sgrafàr  —  sgraffiare  ;  ru- 
bare, sgraffignare. 

sgranfo  —  grànchio,  gram- 
po. 

sgrebene  —  grillàia. 

sgrinfa  —  grinfia,  grànfia. 

sguargiàr  —  sbandare, 
sbrancare,  méttere  in  fuga  (bé- 
stie). 

sguatardr  —  sguazzare  ; 
sciabordare. 

sguazdr  —  annaffiare. 


sguazo  —  scossa  d'acqua, 
acquata. 

sguèlto  —  svelto. 

siassóa  —  altalena. 

siegdr,  segdr  —  falciare  ; 
segare. 

singo  —  zinco. 

slargdr  —  allargare  ;  spie- 
gare, sciorinare  ;  esagerare. 

slavdgio  —  guazzo  fatto 
per  terra,  lavàcchio,  stròscia. 

slavina  —  valanga. 

slòzo  —  barlàccio  (dell'o- 


vo) 


—  mescolare. 

—  spèngere. 


ca- 


snnsstar 

smorzdr 

stiare  —  narici. 

sjiasdr  —  annusare. 

so/egdr  —  soffocare. 

sófego  —  afa. 

solerò  —    pavimento 
niccio. 

solevo  —  sòffice. 

sólze  (femm.)  —  solco. 

somendr  —  seminare. 

sonda  —  sugna. 

sono  —  sonno  ;  tempia. 

sopressdr  —  stirare  ;  ba- 
stonare (uno). 

sóra  —  sopra. 

sórgo  —  granturco,  for- 
mentone, s.  rósso  —  saina, 
saggina. 

sortirne  —  acquitrino. 

sparagndr  —  risparmiare. 

spdreso  —  spàragio. 

spazaóra  —  granata. 

spegazdr  —  scorbiare,  sca- 
rabocchiare ;  cancellare,  dar 
di  frego. 

spcziaro  —  speziale. 

spinéto  —  zipolo. 
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spioldr  —  pigolare. 

spiza  —  prurito. 

spónga  —  spugna. 

stanfdr  —  ristagnare,  mét- 
ter a  rinvenire,  far  rinvenire  ; 
stufare  (una  botte). 

stèla  —  pezzo  di  legno  da 
bruciare  ;  schéggia   di  pietra. 

stéla  alpiìia  —  stella  al- 
pina {leontopodion  alpinum, 
ted.  Edelweiss). 

stmco  —  interito. 

stómego  —  stomaco. 

stornir  ole  —  capogiro,  ver- 
tigini. 

str acapir  —   fraintèndere. 

stralodo  —  guèrcio. 

strafigossdr  —  ganghire. 

strapassin  —  paletta,  chia- 
vistellino. 

stréndre  —  stringere. 

stria  —  strega. 

strico  —  tirella. 

strèpa  —  ritòrtola,  ritorta. 

stropdgia  —  chiudenda. 

stropdr  —  turare. 

stròpolo  —  turàcciolo. 

strucdr  —  prèmere  ;  striz- 
zare. 

strùpio  —  stróppio. 

stila  —  stanza  con  stufa, 
stufa  (stanza  riscaldata). 

stufado  —  stufato. 

stidr  —  sudare. 

subidr  —  zufolare. 

sunta  —  somma. 

suor  —  sudore. 


labaro  —  paltò. 
tacd  (aggett.)   —  accosto, 
vicino,  accanto. 


attaccaticcio, 
attaccare  ;     co- 


tacaizo  — 

tacdr    — 
minciare. 

tacón  —  toppa. 

tagèro  (Roncegno,  Borgo  : 
tajaro  ;  Grigno,  Tezze  :  te- 
gèro)  —  tiglio. 

tagéro  —  tagliere. 

talpa  —  ceppala  ;  persona 
di  corto  intelletto,  sórdo  co- 
me ìia  t.  —  sordo    spaccato. 

tamiso  —  stàccio. 

tar  amato  —  terremoto. 

tassa  —  ramicelli,  frasche 
di  abeto. 

tato  —  cretino  (affetto  da 
cretinismo). 

tavdii  —  tafano. 

taza  —  bicchiere. 

técia  —  téglia. 

teda  —  fienile  (edifizio  a 
parte). 

tèga  —  fagiolo  (i  semi 
colla  bùccia)  ;  fagiolo,  min- 
chione, semplicione. 

legna  —  tigna. 

tegnér  —  tenere. 

tegnizo  —  tenace  ;  tacca- 
gno. 

telaraina  (plur.  teleraine) 
—  ragnatelo. 

ternpedèla {yionid^^ndi:  tani- 
pièld)  —  nòttola,  saliscendi  ; 
maniglia  della  porta  ;  perso- 
na che  annoia  col  chièdere 
di  continuo  qualcosa,  o  col 
ciarlare. 

tempèsta  —  gràndine,  gra- 
gnola, gran  de  t.  —  gra- 
nello, chicco  di  gràndine. 

temporivo  —  primaticcio. 

ténca  —  tinca. 
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iéso  —  satollo. 

lessar  —  rinculare. 

téta  —  poppa,  mammella. 

télo  —  capézzolo  (delle  bé- 
stie). 

tiraca  —  bertella.  Al  plur. 
anche  «  cigne,  straccali  ». 

tirón  —  strappata,  stratta, 
strattone. 

tòta  (a  Roncegno  e,  quale 
voce  ricercata,  altrove  :  idolo) 
—  tàvola,  asse  ;  tàvola  spe- 
cialmente per  mangiare. 

tombin  —  fogna. 

tomia  —  sezione  (d'un  ca- 
davere),     far  t. 

tónco  —  sugo. 

lóo  —  tufo. 

tórno  —  màglia  (nel  lavo- 
rar la  calza). 

tòrza  —  torcetto. 

torzón  —  scopa  (èrica) 
(per  fare  letto  alle  béstie). 

tósa  --  ragazza. 

tosato  —  bambino.    • 

lo  séta  —  ragazzetta. 

loséto  —  ragazzo. 

tóso  —  gióvane  (nome). 

traniissiéro  —  procàccia, 
procaccino. 

tramotitana  —  via  làt- 
tea. 

trar  —  gettare,  buttare  ; 
(di  béstie)  cozzare. 

tremparin  —  temperino. 

trinchenàr  {trinckena)  — 
trincare,  tracannare. 

tródo  —  viòttola,  vióttolo, 
callàia. 

truta  —  trota. 

tu/i7t  —  tanfetto,  tanfo. 

lùrbio  —  tórbido. 


U 


uà  —  uva. 
ùcia  —  ago. 
mèlo  —  uccello. 
ìisèlsórde  (plur.  usèisórdi) 
—  pipistrello. 

V 

vanèdo  —  aiolà  dell'or- 
to. 

vaón  —  svano,  passàggio 
in  un  muro  di  cinta  ecc. 

varddr  —  guardare. 

vegnér  —  venire. 

vendéma  —  vendémmia. 

véra  —  anello  matrimo- 
niale. 

vérda  —  càvolo   verzotto. 

vèrme  —  verme,  lombri- 
co ;  vermicciolo,  baco,  ba- 
cherozzo, brucio  ;  tarlo  ;  tór- 
trice. 

versór  —  aratro. 

vésta  —  gonnella,  sot- 
tana. 

vésta  —  fòglia  del  gran- 
turco, cartòccio. 

viégro  —  di  terreno  sco- 
perto, ma  sodo,  incolto,  si- 
to V.  —  sodàglia. 

vigna  —  vite. 

vig  fiale  —  vigna. 

vifigiòstro  —  inchiostro. 

vis' eia  —  verga. 

voler  ben  —  voler  bene, 
amare. 

vòlto  —  cantina  (presso  i 
contadini). 

vu  —  voi  (v.  n.'  8,  45). 
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Z  (aspro) 

(v.  num.  29) 

zacdr  —  masticare,  ró- 
dere. 

zanca  —  sinistro,  manco. 
a  zanca,  a  man  z.  —  a  sini- 
stra. 

zàncola  —  stampella,  grùc- 
cia. 

zarvèlo  —  cervello. 

zar  zèlo  —  sàrchio. 

zavata  —  ciabatta,  pia- 
nella ;  chi  non  è  bono  da  far 
niente. 

zavatón  (valsug.  occid.)  = 
scarpaza. 

zata  —  zampa. 

zéndre  —  cénere. 

zéngia  —  cinghia. 

zéntena  —  balza  (di  mon- 
te). 

zentopèzole  —  centopelle. 

zéola  (valsug.  orient.)  — 
cipolla  ;  bulbo  ;  cipolla  (oro- 
lògio da  tasca). 

zergiàa  —  inferriata. 

zernégia  —  scriminatura, 
divisa. 

zésta  —  paniere  (al  solito 
col  copèrchio)  ;  cesto  (di  una 
pianta). 

zésto  —  canestro  (roton- 
do). 

zibia  —  fibbia. 

ziéra  —  ciera. 

zierésa,  zirésa  —  ciliègia. 


ziésa  —  cespùglio. 

ziesda  —  siepe.  z.  mòrta 
=  stropdgia. 

zie  sia  —  falcino. 

zigagnóla  —  carrùcola. 

zigdr  —  cigolare  ;  scric- 
chiare, scricchiolare  ;  ciuire 
(de'  topi);  gridare. 

zigara  —  sigaro. 

zigndr  —  strizzar  l'occhio. 

zilega  —  pàssera. 

zinipegdr  {zimpega)  —  ta- 
gliuzzare, cincischiare,  cinci- 
stiare. 

zincala  —  scheggiola,  pez- 
zetto di  legno,  di  carta,  di 
cèncio  tagliuzzato  ;  coiàttolo. 

zingèlo  (valsug.  orient.)  — 
scilinguàgnolo. 

ziala  (valsug.  occid.)  = 
zéala. 

zirèla  —  carrùcola  ;  pa- 
sticca ;  parte  grassa  del  brodo, 
che  si  fa  sòlida  alla  sua  su- 
perfice. 

zóca  —  toppo  ;  ciocco  ; 
ceppo,  razza;  imbecille,  stù- 
pido (titolo). 

zòcola  —  calzatura  colle 
suola  di  legno  con  una  stri- 
scia di  cuòio  sopra. 

zópa  —  zólla. 

zopèla  —  pianella  (al  sò- 
lito di  pelle). 

zósta  —  susta. 

zucòrgia  —  aggiunta  al 
caffè,  pólvere  di  cicória. 

ztira  —  sùghero. 
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NOMI    DELLE  STAGIONL 

primavèra  «  primavera  ». 

istà  «  estate  ». 

tardiva,  autiino  «  autunno  ». 

inverno  «  inverno  ». 

istaèla  de  San  Martin  «  estate  di  San  Martino  ». 


NOMI   DEI    MESI. 

genaro  «  gennaio  ». 

febraro  (Grigno  :  febrèro)  «  febbraio  ». 

■marzo  «  marzo  ». 

aprile  «  aprile  ». 

màgio  «  maggio  ». 

dugno  «  giugno  ». 

liigio  «  luglio  ». 

agósto  «  agosto  ». 

sete'mbre  «  settembre  ». 

oióbre  «  ottobre  ». 

novèmbre  «  novembre  ». 

dizémbre,  dezèmbre  «  dicembre  ». 


NOMI   DEI   GIORNI. 

luìii  «  lunedi  ». 

marti  «  martedì  ». 

mèrculi  «  mercoledì  ». 

dòbia  «  giovedì  »  {dòbia  grassa  «  giovedì  grasso  ») 

véndri  «  venerdì  ». 

sabo  «  sabato  ». 

domèfiega,  dominica  «  doménica  ». 
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ITALIANE 


Una  gran  difficoltà,  che  incontrano  le  persone  che  non 
hanno  una  certa  coltura,  nel  comprendere  quanto  leggono,  sta 
nelle  parole  dotte,  ossia  soprattutto  nelle  parole  prese  diret- 
tamente dal  latino  e  dal  greco  e  delle  quali  le  persone  colte 
fanno  uso  a  tutt'andare,  malgrado  l'italiano  possieda  spesso 
delle  voci  corrispondenti  di  carattere  popolare  e  quindi  adatte 
a  essere  comprese  da  un  numero  molto  più  grande  di  per- 
sone. Molte  di  tali  parole  furono  assunte  senza  un  biso- 
gno reale  e  costituiscono  anche  una  stonatura,  specie  nella 
prosa  comune.  Ciononostante  si  può  dire  che  ne  usiamo 
tutti,  ma  sarebbe  bello  che  un  po'  alla  volta  ce  ne  liberas- 
simo. Cosi  otterremmo  il  modo  di  essere  compresi  da  una 
gran  quantità  di  persone,  la  cui  coltura  non  permette  loro 
tanto  spesso  di  afferrare  il  significato  di  certe  parole  dotte. 
Ricordo  per  esempio  che  una  volta  una  maestra  mi  domandò 
che  cosa  significasse  docente.  Ebbene,  quale  parola  è  più 
inutile  di  questa,  visto  che  c'è  insegnante,  molto  più  facile? 
E  che  bisogno  e'  è  del  verbo  esplodere  tanto  usato  ?  Dite 
scoppiare  e  sarete  capiti  da  un  capo  all'altro  d'Italia.  E 
cosi  di  tant'  altre  voci.  Quanti,  per  una  parola  difficile, 
non  riescono  a  capire  un  brano  intiero  ! 

Certe  voci  dotte  sono  entrate  anche  nell'  uso  popolare, 
ma  spesso  se  ne  è  cambiata  la  forma  o  il  senso.  Vedi  a 
proposito  qui  indietro  al  num.  32. 

A  volte  certe  parole,  massime  se  di  origine  scientifica, 
mancano  della  corrispondente  popolare  e  allora  non  si  può 
naturalmente  fare  a  meno  di  usarle,  ma  quanto  spesso  si  ve- 
dono preferiti  degli  oscuri  termini  scientifici  a  chiari  termini 
popolari  ! 
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Qui  sotto  sono  ricordate,  come  piccolo  saggio,  delle  pa- 
role che  possono,  con  miglior  profitto,  essere  sostituite  da 
altre,  messe  loro  accanto,  al  solito  più  conosciute  e  diffuse. 


abolire  —  sopprimere,  an- 
nullare. 

abolizione  —  soppressio- 
ne, annullamento. 

abrogare  (v.  abolire). 

abrogazione  (v.  abolizio- 
ne). 

accingersi  —  méttersi  (a 
una  cosa). 

accumulare  —  ammuc- 
chiare. 

acùleo  —  spina  ;  pungi- 
glione. 

adeguato  —  proporzio- 
nato. 

adèpto  —  iniziato;  se- 
guace. 

adibire  —  destinare. 

adibito  —  destinato;  ad- 
detto. 

aèreo  —  dell'aria;  per  l'a- 
ria; nell'aria;  del  cielo  ecc. 

àfono  —  senza  voce. 

agglomerare  —  riunire, 
ammucchiare. 

alfabeto  —  abbicci. 

aleatòrio  —  rischioso. 

alienato  —  pazzo. 

alienazione  mentale  — 
pazzia. 

alleviare  —  alleggerire. 

allineare  —  schierare, 
mettere  in  riga. 

alluvione  —  allagamento, 
inondazione. 

alno  —  ontano  (pianta). 

altolocato  —  d'alta  con- 
dizione. 


àlveo  —  letto  (di  fiume). 

amàlgama  —  mescolanza. 

amplèsso  —  abbraccia- 
mento. 

amplificare  —  ingrandire. 

ampliare  —  allargare,  ac- 
créscere. 

ampliarsi  —  diventar  lar- 
go- 
amplissimo  —  grandis- 
simo ;  larghissimo. 

Anàuni  —  Nònesi  (abi- 
tanti della  Val  di  Non). 

Anàunia  —  Val  di  Non. 

angusto  —  stretto  ;  gretto, 
meschino. 

anteriore  —  di  prima. 

anteriormente  a  —  prima 
di. 

antidoto  —  contravveleno. 

antitesi  —  opposizione, 
contradizione,  contrasto. 

antologia  —  libro  di  let- 
ture. 

apogèo  —  colmo,  punto 
più  alto. 

appèndere  —  attaccare  ; 
impiccare. 

àrduo  —  difficile. 

atmosfèra  —  ària. 

attenuare  —  scemare,  al- 
leggerire. 

aucùpio  —  uccellagione. 

ausilio  —  aiuto. 

auspicii  —  augurii,  pre- 
sagi ;  protezione. 

autopsia  —  sezione  (d'un 
cadàvere). 
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averla  —  vèlia,  vèrlia  (uc- 
cello). 

blandizie  —  lusinghe,  moi- 
ne. 

calligrafia  —  scrittura. 

cattura  —  arresto  ;  se- 
questro. 

catturare  —  arrestare  ;  pi- 
gliare. 

cautèla  —  prudenza. 

càuto  —  prudente. 

celare  —  nascóndere. 

cèlibe —  scàpolo;  ragazza. 

cerebrale  —  del  cervello. 

ciclamino  —  panporcino 
(fiore). 

circonlocuzione,  perifrasi 
—  giro  di  parole. 

clandestino  —  segreto. 

coartare  —  forzare,  co- 
stringere. 

coincidere  —  combinarsi. 

colonna  vertebrale  —  fil 
delle  reni. 

competente  —  intendente. 

competere  —  appartenere  ; 
spettare. 

compleanno  —  giorno  na- 
talizio. 

complessivamente  —  in 
tutto,  in  tutto  l'insieme. 

complessivo  —  nell'in- 
sieme. 

complesso  —  1'  insieme, 
in  complesso  —  in  generale. 

completo  —  intiero  ;  pie- 
no. 

concernere  —  riguardare. 

constare  —  sapersi. 

constare  di  —  esser  com- 
posto di,  esser  formato  di. 

constatare  —  accertare. 


contiguo  —  accosto,  vi- 
cino. 

convòlvolo  —  vilùcchio. 

cospicuo  —  ragguardevo- 
lissimo. 

córrer  l'alea  —  córrer  il 
rischio. 

cùbito  —  gómito. 

culmine  — -  cima,  colmo. 

cùmulo  —  mùcchio  ;  gran 
quantità. 

débito  —  dovuto. 

declinare  —  andare  al- 
l'ingiù;  pèndere,  scéndere; 
scemare  ;  peggiorare  ;  devia- 
re ;  piegare. 

declinare  il  capo  —  ab- 
bassare il  capo,  chinare  il 
capo. 

declinare  l' offerta,  l'onore 
—  rifiutare  l'offerta,  l'onore, 
rinunziarci. 

declivio  —  china,  pendio. 

deficienza  —  mancanza, 
scarsezza. 

delineare  —  tracciare  ; 
indicare. 

demolire  —  buttar  giù, 
atterrare,  disfare. 

demolizione  —  atterra- 
mento ;  disfacimento  ;  rovina. 

depauperare  —  impove- 
rire. 

diàfano  —  trasparente. 

diàgnosi  —  esame  d'una 
malattia. 

dilatare  —  accréscere. 

dilatarsi  —  accréscersi. 

dilatazione  —  accresci- 
mento, allargamento. 

dileguare  —  far  andar 
via. 
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dileguarsi  —  scomparire, 
svanire;  allontanarsi. 

diluire  —  sciògliere. 

dirimere  —  rompere,  an- 
nullare, 

diurno  —  di  giorno  ;  d'ogni 
giorno. 

diuturno  —  di  lunga  du- 
rata. 

divulgare  —  diffóndere, 
spàrgere. 

docente  —  insegnante. 

docenza  —  insegnamento. 

ebdomadàrio  —  settima- 
nale. 

ecatombe  —  strage. 

eccidio  —  strage. 

édera  —  éllera. 

edizione  —  stampa  ;  ri- 
stampa. 

effimero  —  passeggero 
(aggett.). 

egemonia  —  supremazia. 

elemòsina  —   limosina. 

elevare  — alzare,  innalzare. 

elevato  —  alto. 

Elvezia  —  Svizzera. 

epidèmico  —  contagioso. 

epigrafe  —  iscrizione. 

epiteto  —  titolo  (ingiu- 
rioso ecc.). 

equino  —  di  cavallo. 

èrica  —  scopa  (pianta). 

erigere  —  costruire,  in- 
nalzare. 

erómpere  —  uscire  con 
impeto. 

esauriente   —  compiuto. 

esaurire  —  terminare,  fi- 
nire. 

esclùdere  —  lasciar  da 
parte,  lasciar  fuori. 


esclusivamente  —  sola- 
mente. 

esclusivo  —  ùnico,  solo. 

escogitare  —  pensare,  im- 
maginare. 

esemplare  —  còpia  (d'un 
libro). 

esibire  —  offrire  ;  proffe- 
rire. 

esigere  —  richièdere,  pre- 
tèndere. 

esiguo  —  piccolo,  scarso. 

esimere  —  esentare. 

esòtico  —  straniero. 

espèllere  —  cacciar  via, 
cacciar  fuori,  scacciare. 

esplòdere  —  scoppiare. 

esplòdere  (trans.)  —  sca- 
ricare. 

esplosione  —  scòppio. 

esplosivo  —  da  scòppio. 

esulcerare  —  ferire,  lace- 
rare (il  cuore). 

evacuare  —  sgombrare. 

evidente  —  chiaro. 

evidentemente  —  chiara- 
mente, com'è  chiaro. 

fervere  —  èsser  nel  mas- 
simo grado  d'ardore,  èssere 
in  pieno  fervore. 

finitimo  —  confinante. 

flòrido  —  fiorente. 

fluidità  —  scorrevolezza. 

flùido  —  scorrévole. 

flutto  —  fiotto,  cavallone. 

fluviale  —  di  fiume. 

fortùito  —  casuale. 

forùncolo  —  fignolo. 

fràcido  —  fràdicio. 

frangente  —  impiccio. 

gènesi  —  origine,  forma- 
zione. 
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genuflesso  —  inginoc- 
chiato. 

gianduia  —  gàngola. 

gonna  —  gonnella. 

grafia  —  scrittura. 

idioma  —  lingua. 

idòneo  —  adatto. 

idrofobia  —  ràbbia  (dei 
cani,  dei  gatti), 

idròfobo  —  rabbioso. 

illibato  —  senza  màcchia 
(vita,  costumi). 

immediatamente  —  tosto, 
sùbito. 

imo  —  fondo,  basso. 

implicare  —  avvòlgere  ; 
comprèndere,  contenere,  ti- 
rare. 

incipiente  —  principiante. 

inclinare  —  tèndere,  pie- 
gare. 

inclinazione  —  tendenza. 

includere  —  comprèn- 
dere; un're  (a  una  lettera). 

incombenza  —  incàrico. 

incombere  —  sovrastare, 
gravare,  spettare. 

indo  —  indiano. 

ineluttàbile  —  inevità- 
bile. 

inerente  —  spettante,  ri- 
guardante. 

inferiormente  —  in  fondo, 
in  basso,  di  sotto. 

ingente  —  molto  grande. 

inibire  —  vietare. 

inibizione  —  divieto. 

iniquo  —  ingiustissimo. 

iniziare  —  principiare. 

inizio  —  principio. 

intermèdio  —  frapposto. 

inumare  —  seppellire. 


inveterato  —  invecchiato 
(di  male,  vizio  ecc.). 

ipòtesi  —  supposizione. 

ippico  —  di  cavallo,  di 
cavalli. 

iride  —  giaggiolo  (pianta). 

iride  —  arcobaleno. 

làuro  —  alloro. 

lèdere  —  offèndere,  intac- 
care. 

lenire  —  addolcire,  miti- 
gare, alleggerire. 

letale  —  mortale. 

lèttera  anònima  —  lèt- 
tera cieca. 

libare  —  gustare,  assag- 
giare. 

libèllula  —  cavalòcchio  (in- 
setto). 

ligustro  —  olivella,  oli- 
vello. 

limitato  —  ristretto. 

limite  —  confine. 

limitrofo  —  confinante. 

linea  —  riga. 

località  —  posto,  luogo. 

locusta  —  cavalletta, 

màdido  —  bagnato,  ùmido. 

maiùscolo  —  grande. 

mediante  —  per  mezzo  di. 

mediatore  —  mezzano. 

mèdio  —  di  mezzo,  mez- 
zano. 

meta  —  fine. 

metamòrfosi  —  trasforma- 
zione. 

metempsicòsi  —  trasmi- 
grazione delle  anime  (secon- 
do la  credenza  degli  Egizii, 
degl'  Indiani  ecc.). 

minùscolo  —  piccolo. 

mirto  —  mortella  (pianta). 


78 


PAROLE    DOTTE    E    POPOLARI 


muliebre  —  femminile. 

nebuloso  —  nebbioso. 

negligente  —  trascurato. 

negligenza  —  trascuranza, 
trascuratezza. 

nembo  —  temporale,  tem- 
pesta. 

nube  —  nùvola. 

nubifràgio  (cfr.  il  tedesco 
Wolketibrach)  —  tempesta. 

nubile  —  ragazza. 

nùcleo  —  nòcciolo  ;  grup- 
po. 

obliare  —  dimenticare. 

oblio  —  dimenticanza. 

odierno  —  d'oggi,  mo- 
derno, presente. 

omogèneo  —  uniforme. 

ònere  —  peso,  aggràvio. 

onomatopèico  —  imitati- 
vo. 

optare  a,  optare  per  — 
scégliere. 

orale  —  a  voce. 

ostare  —  impedire,  ès- 
serci difficoltà. 

ostruire  —  ingorgarsi. 

ovino  —  pecorino. 

padano  —  del  Po. 

paragone  —  confronto. 

parmense  —  parmigiano. 

pastinaca  —  pastricciano. 

patavino  —  padovano. 

patente  —  chiaro. 

patentemente  —  chiara- 
mente. 

peculiare  —  pròpio,  par- 
ticolare, speciale. 

penùria  —  scarsezza. 

perpetrare  —  comméttere 
(un  delitto). 

perito  —  esperto. 


perspicuo  —  limpido  (fi- 
gur.). 

pigmèo  —  nano. 

pingue  —  grasso. 

plasmare  —  foggiare. 

plenilùnio  —  luna  piena. 

plùmbeo  —  di  piombo. 

posdomani  —  doman  1'  al- 
tro (meno  comune  dopodo- 
mani). 

potàbile  —  bevibile. 

pravità  —  cattivèria. 

precipuo  —  principale. 

preclùdere  —  impedire. 

prescindere  —  lasciar  da 
parte,  non  tener  conto. 

probàbile  —  fàcile. 

probabilmente  —  facil- 
mente. 

problema  —  quistione. 

proclive  —  propenso. 

proficuo  —  profittévole. 

progredire  —  andare  a- 
vanti. 

proibire  —  vietare. 

proibizione  —  divieto. 

propalare  —  diffóndere, 
spàrgere  (nuove). 

propinare  il  veleno  —  dare 
il  veleno. 

psiche,  psicologia  —  àni- 
ma; stato,  condizioni  d'ani- 
mo, di  spirito, 

psichico  —  dell'anima, 
riguardante  l'animo. 

pugna  —  battàglia. 

pugnare  —  combàttere. 

purpùreo  —  porporino. 

pusillànime  —  timido. 

querimònie  —  lamenti. 

querulo  —  lamentévole. 

radiare  —  cancellare. 
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reclinare  —  appoggiare, 
posare;  piegarsi. 

reclusione  —  prigione, 
prigionia. 

reclusòrio  —  luogo  di 
pena. 

redimere  —  riscattare, 
salvare. 

rèplica  —  ripetizione. 

replicare  —  ripètere,  ri- 
dire. 

residuo  —  rimanente. 

retribuire  —  compensare. 

retrocèdere  —  tornare  in- 
dietro ;  restituire. 

riflèttere  —  rispecchiare. 

rododendro  —  rosa  del- 
l'Alpi. 

ròseo  —  rosa  (colore). 

roteare  —  volgersi  in  giro, 
girare. 

rurale  —  di  campagna. 

sardo  —  sardegnolo. 

sède  —  posto. 

sèdia  —  seggiola. 

sferza  —  frusta 

sibilare  —  fischiare. 

siculo  —  siciliano. 

simulare  —  fingere. 

simultaneamente  —  nello 
stesso  tempo. 

simultàneo  —  fatto  nello 
stesso  tempo. 

singulto  —  singhiozzo. 

sinuosità  —  rientramento, 
seno. 

sollecitùdine  —  prestezza  ; 
premura. 

stasi  —  sosta,  ristagno. 

stòrpio  —  stróppio. 

strofa  —  stanza. 

subalterno  —  dipendente. 


sùbdolo  —  ingannévole, 
frodolento. 

subentrare  a  —  entrare 
al  posto  di. 

subitàneo  —  improvviso. 

subordinato  —  dipen- 
dente. 

succedàneo  —  vicàrio. 

sùcido  —  sùdicio. 

sufficente  —  bastante. 

suini  —  porci. 

suino  —  di  porco. 

supèrfluo  —  sovèrchio. 

taciturno  —  di  poche  pa- 
role. 

téma  —  timore. 

tèma  —  argomento;  com- 
pito; radice  (parola  madre). 

tènue  —  sottile  ;  poco, 
scarso. 

terapia  —  cura. 

tèrgere  —  pulire. 

tergo  —  schiena,  dorso. 

tergo  (a  )  —  indietro  ;  di 
dietro. 

tèste  —  testimònio. 

tibia  —  stinco. 

tipografia  —  stamperia. 

tipògrafo  —  stampatore. 

totale  —  intiero. 

totalmente  —  intieramen- 
te, del  tutto. 

tràmite  (per  -)  —  per  mez- 
zo. 

transitare  —  passare. 

trànsito  —  passàggio. 

tridentino  —  trentino. 

tumulare   —  seppellire. 

tumulazione  —  sepoltura. 

ubicazione  —  luogo,  sito. 

ùpupa  —  bùbbola  (uccel- 
lo). 
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urgente  —  pressante, 
ùrgere    —    incalzare,  prè- 
mere. 

valicare  —  passare,  var- 
care. 

vàlico  —  passo  (di  monte). 

vaticinare  —  predire,  pro- 
fetare. 

vaticinio  —  predizione, 
profezia, 

venèfico   -  velenoso, 
ventricolo  -    stomaco. 


verificare  —  accertare. 

vèrtere  —  pèndere  (di 
lite);  importare;  riguardare, 
aggirarsi  intorno  a,  riferirsi. 

vigere  —  èssere  in  vigore. 

vigile  urbano  —  guàrdia 
cittadina. 

vocàbolo  —  parola,  tèr- 
mine. 

vociferare  —  spàrger  la 
fama. 

vulnerare  —  ferire. 
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